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Nullum credo potentiis esse effrenis. ii ana = ii 


sidotum , quam si quis miserrimas illas vulgi= 
vaga veneris vidlimas , in nosocomiis cd hujus 
anorbi curam  instituris  colledtas contemeleti 
attentius.. Van Lilia eg 
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STA 


PREFAZIONE 


No essendo oggidì malattia più frequen= 
«~ teche la lue venerea , il dottissimo 
Barone di Stoerck læ chiama peste , ché 
ruba gli uomini , sovente i migliori , alla: 

| Repubblica , anche nel fior dell etd, o per 

| lo'.meno li mutila e rende inabili alle’ kiù 

fi importanti azioni. E siccome la vera p- 

| 


ste ruba di rado , e la venerea sempre). + 
già da questa, dice L illustre Mead, estiti | 
to sarebbe da gran:tempo È umane genere p.. 
se d'essa non si fosse spontaneamerite rals 
fentato il primo furore , e trovato anche» 
il modo di mitigarla i e 
Una sola femmina immonda basta ad in 
fertare più famiglie , borghi e societadi ; e 
| molte osservazioni si fanno da varj Autori 
min punto di nutrici veneree . 
i Quindi è, che de’ morbi venerei tratto 
| ogr anno co miei Udirori. Nè per sanarli 
Weesso d inculcar loro l’uso del mercurio 
«gommoso , sin dall’ anno 1766. da me sco- 
| „perto e pubblicato ; non già ( che mai ta 
| pazzia .entrommi in capo) con idea di op- 
` pormi a celeberrimi Periti nell arte, ma 
| bensì per averne fatte io medesimo per lo n 
spazio di tredici anni cure felici moltissi= 
di 


res t x i 


me , in tempo che altri timedj o più tata 
da - o più pericolosa , o non perfetta la 
guarigione operavano . Confermata , inol- 
«re, l efficacia del mercurio gommoso da 
garie sperienze di Clarissimi Professori , în 
Francia (*) Inghilterra (**) e Svezia C). 

Trovato efficacissimo , e più sicuro che 
tutt i mercuriali preparati , È uso interno 
del mercurio gommoso, rinvenni poi la sos 
luzione acquosa di mercurio sublimato cors 
tosivo utilissima per sanare coll’uso esterno 
‘ulceri pessimi e inveterati. Con questi due 
simedj , nel solo Spedale di Buda ,` a me 
da due anni in qua per la chirurgica. di= 
sciplina raccomandato, ho reso , in presene 
| za de miei allievi, intera salute a più d 
cento infermi di Celtico male + 


Í 
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MI —P coli 


7 
(*) Nuovo e facile metodo di dar il mercu. 

zio per J. Puenck , tradotto dal Latino da. W, 
SAUNDERS. 3. Edit. Lond. 1772. Ediz. Ingl. 
| (*) Methode nouvelle d'administrer le Vifei. 
argent-ouvrage traduit du Latin de Mr.Prencg > 
par M. LarLize a Nancy. Cas] 
(***) Sperienze di OpuELIO col mercurio 
gommoso « Tran. dell’ Accad. Svergese, Ti gu 
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KADEA 
DEMORBI 


ENERET 


IN GENERALE. 


Morbi del Membre 
virile è 


‘ONORREA : 
Disuria . i 
. Iscurìa. 
Vescichette didie 


Tubercoli della verga. 


Ulceri della ghianda. 


Canchero della ghianda 


Ulceri dell’ uretra. 
Fimosi., 

Parafimosi . 

Priapismo , 

Satiriasi + 
Curvatura della verga. 
Impotenza virile, 


Morbi de T, esticoli è 


“Infiammazione detesti- 
coli. 

Indurazione de mede- 
simi . 

Ulceri dello seroto + 


Scabbia . 


Morbi della CL 
prostata . 


Infiammazion della pro: 
stata. 


© Asceflo della prostata: 


Scirro della prostata + 


Morbi del Perineo , e 
dell Ano. 


Fistola del perineo d 
dell'ano. 
Srrettura dell’ ano» 


Condilomi. 


Morbi dell’ inguine - 


Bubboni . 
Fi isconi , 


Morbi Cutanei. 
Macule. 


3 


> Ragadi > “© «€ Oz. oa 
Psidracie.. | Deformità di nasos 
Erpete. Parafonia . 
Tigna . o 
Alopezia'. . Morbi della Bocca : 
| ©orruzion d ugane: ai 
Prurito, l Afte. 
Lebbra. Ulceri del palato . 
Ulceri. it Scabbia del mento. 


>` Morbi degli occhi. Morbi del Collo.s e 
o delle Fauci . 
Oftalmia . 
Lippitudine. Scrofole. 


Macula della cornea. Angina. 
Ulcero della ‘cornea. 


Jpopio . Morbi dell’ Ossa, 
Fistola lagrimale, : 
Orzajuolo > < Tufo. 

Caterana, i. ‘Iperostosi . 
Amaurosi. - Carie. 


: Spina ventosa. 
Morbi delle otecchie.  Mollizie. 


e Fragilità. 
Còfosi. di | 
Otorrca e E . Morbi delte Ariicolas, 
n zioni. 
Morbi delle Nari. de i 
Ganglj.. sn 
Corizza , Anchilosi. | 


dé 


a f | x i a 2 
MORBI VENEREL 
DELLE DONNE: > 


Morbi delle Partì Ge- 


nileli . 


teli; i 


Floposi delle parti ge- 
nitali, 

Indurazione delle me- 
desinae . i 

Ulceri della vulva. 

m= della vagina . 


Morbi dell utero s 


Menbstistà : 

Esulcerazion dell'utero] 

Timpaníte, o Fisome. 
tra dell’ utero + 


Morbi delle Mammellee 
Infiammazione , ) delle. 


Ulcero , ) pope 
Carcinoma ) pe. 


MORBI VENEREI 
INTERNI. 


Febbrt veneree. 


ENEREA Ro 


fo esancematica . 
—— infiammativa. 
= lenta. 

dia biliosa. 

æ intermittente 0- 


Spesimi . 


Tetanos 
Epilessia » 


L i 


Adinamie è 


Languore . 
Paraplegia . 
Emiplegia . 


Dolori è 


Cefaléa.. 
Agripnia $ 
Pleurodine» 
Colita | {= SESTO 
As 


N. 
Artritide. 
Reumatismo l- 
Ischìade . . 
Osteocopo « . 


œa 


Anelazioni 
‘ Dispnéa. 
Wolfe... 
Raucedine ! 


Profluvj: 


Prialismo, 

Tenesmo. 

Pro&orrea ; 
Piuria, 


' 


E maciazioni 


Atrofia, 
Tabe. 
Ftisi 


£ ë 8 


Lue. delle donne gtis 


vide. 


‘m degl infanti . 
maa latente . 


== larvata. 

= -complicata » 

Preservativi contro l4 
lue. 

Formule de medicas 
menti 


D E~ 


DE MORBI 


YVENEREI 
IN GENERALE. 


2 MoRBI eccitati da velen venereo yes 
Sl nerei s' appellano » ; 
Nell’ anno 1493- la squadra di Cristoforo 
Colombo portò questo veleno in Eu. 
ropa. dall’ isole Americane (A) 
Quindi all assedio di Napoli questo vele. 


Becker e SancHES, i quali pretendono , che 
{i lue venerea foffe in Italia e in Francia mol- 
to più antica che il ritorno -di Colombo dall'A= 
merica . Lo stefo crede WEIDMAN della Ger- 
mania. Ma gli Scrittori del Secolo XIV. e XV. 
mon parlarono , che di quei morbi ed ulceri 
che uomini luffuriosi da concubito con femmi- 
na lebbrosa, @ sporca @ altro vizio, nella ver» 
ga contraffero. Perchè que’ mali eram topici 3 
mai non divenivano lue venerea; e senza mer- 
curio sanavansi . Era sì fiera la lue vēnerea , 
che se in Europa prima di questi tempi regna» 
go avelle, non sarebbe mai stata ignota a tanti 
Medici , che hanno scritto avanti il ritorno di 
Colombo , o pur restata senza nome pioprio è 


Y. AstRUG de morbis venertis Te W 


no tanto si estese». che dall’ esercito 
assediatore chiamossi morbo Gallico , 
‘e dagli assedianti Napolitano , quel 
muovo male’ che Spagnuolo dissero 
quei. che dall’ America a Siviglia il 
recarono (B): | 
Pare che il velen venereo sia una dege= ` 
.merazione «del morbo Americano det- 
to Yawys, endemio. principalmente 
‘all’ isole Antille () a n 
ii di Ua 


1 PROT pi a iii e jakais pare 


rac aeea 


ca (Œ) Altri danno a questa lue il nome di 
sifilide da SiriLo , il quale pascendo la. gareggia 
«cel Re Afeitoo , insuperbiro del gran numero, 
e bellezza della medesima insultò il Sole 3 SU 
| perbia, che a punirla si finge chere stata man- 
. data su la terra la crudel lue. V. Van Swiz= 
TEN Commentar: T, V. p. 372. Ediz. Lugdun. 
(€) Anche l'illustre HALLER nella sua 
Bibliorh. medicina prađica Tom. L Pi 474. Ma 
di parere, che il morbo Americano Faws ‘sia. 
la madre della nostta lue venerea. Siccome 
il morbo Yaws si propaga col coito e con lab. 
* lattamento, e col mercurio si cura s da lui può 
| beniflimo derivare la.nostra lue , comecchè certi 
Autori non istimin venereo il morbo Yaws , 
perchè ne' nostri paesi gli Yaws non nascono, 
Ma la lue, ne suoi priacipj , tuberi produffe 
“du tutto il corpo ; ed io vidi un contadino : 
che quasi per tutto il corpo, anche fra le dita 
. de piedi e nel viso, avea decon Nemi, non 


uu 2o TI 
"Un altro clima esasperò questo morbo , 
siccome anche oggidì la lue venerea 
dA K G si 


piane 


pra 
diffimili dall’ escrescenze del morbo Yaws. Ne 
segue perciò, che siccome.i-semi d'una mede- 
sima pianta , per la diversità del clima , suolo. 
e coltivamento , porta d’ ordinario foglie , fiori 


EEES a> p Santi const rent rc 


‘e frutte diverse , abbia similmente il miasma 


Yaws nel nostro clima, per replicata vènere 
e per gli usati medicamenti, potuto aliri more 
bi produrre. Circa poi l origine del morbo 
Yaws, la trae ScuiLLine dal frutto dell'albe- 
ro muse , che ‘in’ vece di pane si mangia in 
quei paesi. V. la sua Diatribe de morbo in Eu. 
ropa pene ignoto, quem Americani vocant Jawsy 
PRI i 

` Altri stimano venire questo contagio da pro- 
miscua venere di meretrici ; alari da coito con 
| debbrosi ; altri da influito degli astri ; ed altri 
da corruzione d' aria per frequenza di piogge s 
Alcuni da mal di fegato; altri da pestilenza 
d acque ; ed altri da bevanda di viao contas 
minato dagli Spagnuoli con sangue di lebbrosi » 


Alcuni , del mangiar carne umane, o da coito 
d’ uamo con cavallo , o dal mangiar carne di . 
un certo serpente Americano o da ferita da lui 


fatta. V. GRUNER , morborum antiquitates è 
p. So. 81. Altri finalmente reputan nata la 
lue venerea dal sommo Ippio ia gastigo dè 
fornicatori ; ma sovente c' involvono gl inno- 
centi bambini, e mogli è putrici che non ge 
hanno. colpa, sà 


dea 
z 


12 -. «i 
si fa sempre più crudele a misura! 
che il paese tira a settentrione. 
Questa nuova lue in Europa fu ne’ suoi 
principj molto più fiera , travaglian- 
do subitamente il corpo tutto con 
| pessimi ulceri e tuberi. Col tempo 
| da se rallentossi insensibilmente il suo 
"furore . tgp - 
| Le proprierà di questo miasma sono di- 
. verse affatto da ogni acrimonia e 
co o finora noto; quinci egli è 
miasma di suo genere. Questo vele» 
no è. 
1. Tenuissimo, perchè entra ne’ più mi. 
nuti vasi e pori del nostro corpo. 
‘2 Fisso; non trovandosi, per veruno 
©. sperimento, che taluno ne restas» 
è... se infetto con-la sola esalazione 
._%# ‘senza toccamento del miasma. 
3. Acre infiammativo ; perchè itritando 
produce infiammazioni lente e una 
flogistica spessezza di umori , ed 
anche ulceri lenti. 
4. Avente affinità di natura con umori 
mucosi e oleosi. Quindi egli attac- 
# Ca sì spesso le glandule mucipare 
e l’ossà. | 
5: Non acido (D) nè alcalino’, nè pu» 
; rga 


ici li n nn i n nt n 
| {®) Alcuni sono di parere, che il mias- 


a on 


Eon trido > nè salso: o i 
6. Infuria, per lo più, di notte - 


|. 7. Non si può distruggere che col men 


curio + Li 
8. Non nasce mai nel nostro corpo ; 
ma y entra (E). 


Il modo d’infezione, con cui entra questo 


veleno nel corpo nostro ; è di quat» 
tro sorte. > Mo 

1. Per generazione da madre venetea 3 

la quale col sangue comunica, al 

feto il veleno. E’ in dubbie, se il 

padre ; il cui seme è venereo s 

i : pose 


ma venereo sia d’ indole acida, perchè la mara 
gia yenerea ammollisce l ofa, ed arrolla i sue 
ghi violacei, e perchè si cura con sali alcalini, 
e col mercurio , il quale, dicono, afforbe P’ am ~ 


cido. V. Cezan Manuel antisyphilitigue ou Es. 


say sur les Maladies veneriennes . Paris 1774. 
p. 205. Ma egli non è ancor cetto che gli al... 
calini guariscono la lue, E come mai il mer- 
curio sublimato corrosivo, ricchiffimo di acido 
di sale, afforbirà l’ acido venereo ? 

(x). Vogliono alcuni Autori aver offervata 
una lue estemporanea , che dicesi nascere spons 
taneamente senza coito impuro . A me non 


| «pare, che questa sia vera lye , ma bensì usa 
q 


Solto o per altra causa. 


spontanea corruzione del muco dell' uretra, od 
ima due venerea /arenze , solranto sviluppa per 


possa, non infetta la madre ; ge» 
Metal prole venere <<» 
> 2 Per allattamento. In questo modo so- 
i, vente gl’ infanti ricevono | infe- 
‘zione da*nutrice venerea, e la nu 
trice sana da infante venereo (F). 
= 3. Pal coito di uomo sano con donna 
che ‘patisce leucorrea venerea , O 
di donna sana con uomo che ha 
gonorrea venerea: E’ assai frequen- 
te questo modo d*infezione . Di 
cento infetti, ọọ. hanno lue per sif- 
fatta causa. I n 
4 Per contatto di marcia venerea ; pat> . 
= ticolarmente se il luogo che tocca 
è ferito, o leggerissimamente cor 
perto. Quindi si legge, essersi co- 
‘ municata la lue con un bacio, um 
‘ bicchiere, un ‘abito , un letto» 
una. 


i ———iotét——1@ 

(E) Quì pure appartien |” infezione da. 

succlatrici , o femmine che succian le poppe @ 

.. donne dì parto. V. BLancarD, Venere asse 

i ‘diata e liberata , pag. 477. ~ Prove ed Ossero 

vagioni Mediche di una Società in Edimburg p 

T. 3. pag 444. Il Medico : foglio ebdomada- 

rio, F. 3. p. 637. - BLocHS, ©sserv. medir 

che , p. 151. ovvero Storia di malattia venere& 

-esta da una succiasrice a più famiglie, Edi 
zioni Germ. ; 


as 
una diacitura, un toccamento, una 
lancetta da salasso, od un cuba 
| scarificatore (G). : 
Raro è negli uomini un remperamento, che 
a questi quattro modi-resista. 

La parte , che il veleno tocca prima, mè 
presa la prima. Rarissimefiate osser- 
‘vasi , cheil miasma non infetti la 
parte toccata la prima, ma da lei 
assorbito passi immantinente «ad al 
tra parte del corpo. 

IL primario effezzo del miasma nella parte 
toccata si è > 

$. Irritazione «delle parti solide , onde 
viene infiammazion lenta ed afilus» 
so di umori. 

3 Musazione-di umori în Liqitido più. 
_ forme z onde efflusso od accumule’ 
mento d'umor puriforme nella pai 
te affetta. fa 

3. Esulcerazione lardacea , che ne se- 

, gue 

Fiñalménte .il miaşma , sassorbito. prima 
-dalla parte affetta; produce-in al 
‘tra partes ` talvolta. in itunmo il 

EA 


(o). Vax Swieten Comment. T. V. p 
R a 
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corpo ; morbi simili all'effetto pri» 
'mario., soltanto varj per la varie 
.«. tà delle. parti affette. 
Quindi si può benissimo dividere la lue 
venerea in o 
t. Lue topica , che occupa una sola 
parte cc o 
zi —— universale; che già infetta if 
| corpo tutto. Ba) si 
-Z. — larvata , che sta occulta: sotte 
la faccia d’ altro morbo. 
4 —— complicata, ch’ è involta com. 
È altro morbo . i 
La cura della lue venerea esige , che re 
si tolga via il miasma venereo; e 2. 
si riparino. le parti solide e fluide, 
~ dal miasma depravate. 
Vasta è la farragine de’ medicamenti , ke 
| Ul virtù medicata lodossi a tor via 
il miasma venereo. Ma siccome, cole 
P andar del tempo , alla lode sì fatti 
medicamenti- non corrispondeano , sf 
misero in obblio, o solamente si usa 
rono per rimedj secondarj . Fra que» 
sti i più efficaci sono il legno guaia+ 
co , il legno sassafras , la radice di i 
salsapariglia , quella di bardana , di 
china nodosa , il cortice della radice 
mezefeo , V erba cicuta , gli stipiti di 
| dolciamara , i lobetti sifilivici, P anti» 
; Kes 


di 19 
monio crudo (H) e la graziole (1). 
Ma da sperimenti innumerabili si trovò 4 
| ‘che l’argento vivo sia P unico ,. ot« 
timo e sicurissimo antidoto del ve+ 
nereo veleno, e ch’ egli specifica» 
mente il distrugga. > pato 
Due sono generalmente è modi di dar il 
mercurio , poichè al corpo esternamense 
te o internamente egli si applica + 
Applicasi esternamente : 
in unguento mercuriale, 
in fummo cinabrino, 0 
in lavamento di soluzione aquosa di 
at | solimato corrosiyo. 
Internamente egli si dà 
Í solo , 
misto , 0. 
preparato . 
Ciascuno di questi modi è più o meno 
efficace ; pericoloso, incomodo . 
U unzione d'unguento mercuriale si divi» 
de in fi ji È 
Salivativa, quando dai dì si ugne con 
tanta 


N 
e 


freni 


(H) Bosum diss. varia syphilidis therapie. 
Argentor. 1771. e BALDINGER sylloge seleita= 
eum opusculorum, p. 200. 3 

(1) KosTRZEWSKI diss, de gratiola . Viegà 
tg 1775. P. so 


Sine 


«18 


IR 


ra 


Un 


) 


tanta- copia d’uriguento ; ch*ecciti 
| salivazione ,.e si mantien questum 
«zione continuata per .6, 0 8 setti» i 
mane. Ed 


.» Estintiva, quando; precorso l'uso di 30°. 


bagni, purgate le prime vie, usato 
- ‘buon vitto e bevuto lungamente de~ 
cotto purificante; si ugne ogni ter- 
zo dì con uno scropolo ,od'anche- 
più , d unguento. Se si stima be- 
` ne crescer la dosa dell unguento , 
si faccia con cautela; ma se ap- 
‘ pariscono segni di ‘salivazione , si _ 
sospenda l’unzione per alcuni giori 
ni, e si dia un leno purgante. I 
luoghi all’ ungimento più acconci 
sono l’ interna superficie delle e- 
stremità inferiori e superiori ,-e le. 
regioni inguinali ‘Lo stesso infer- 
mo dee farsi l’unzione al filoco./ 
etodo salivativo è molto incomodo + 
assai perices0 per la suffocazione e 
‘per altri siw-emi gravissimi; molto 
incerto e inefficace per la troppo ce- 
lere uscita del mercurio dal corpo ; 
assai da temersi per la facile ritirata 
del mercurio a varj luoghi del cor- 
po ; é non necessario, potendosi, co~ 


me lo insegnò la sperienza , perfet- 


zone. 


tamente curar la lue, senza saliva» 


è ; ; 


Apa 


pr TO 
Appena migliore del -primo è il metodo 
estintivo , per la temuta imétastasi o 
ritirata del mercurio , e ‘per la tardà 
guarigione , ed ‘anco. perchè di spes- 
so si stenta a: reprimere la saliva» 
Tione » i a a 
Sì condanna il fummo vinabrino , pel pes 
> ricolo di sufocamento subitaneo , e 
“pér la difficoltà di ‘raffrenar la sali» 
vazione, ` 
‘È pericolosissimo -il lavamento con solu» 
zione acquosa di ‘solimato corrosivo ; 
per «l’:incerta-dose ‘di veleno assor 
2 MOs da alal Gi 
4] mercurio solo , cioè crudo ; ‘inghiottito 
°_ in maggior copia; non vien assorbi- 
to negl intestini, ma mesce la mag- 
gior parte per lano: quindi non v'è 
a. Cura ,-0d-.è .iticerta.. 
Si ha mercurio misto , 
“x..con occhj di granchio ; come mercue 
rio valcalizzato 3 y, ; 
2.:con quechero.,. cdl? mercurio zucche, 
rato 5 si AA 
3. con zolfo , come etiope minerale 3 ` 
4 con manna , mele ‘crudo , 0 rabarbas. 
0 , Come mercurio mannato , mes 
«lata , thearo, Ci 
Tutti questi rimedj mescolati lasciano fa- 
- cilmente,il mercurio nelle prime vies 
quinci poco di questo metallo. enira a 
; - “opel. 


SME ESSI 


nel sangue. Tardissima perciò ed in 
: certa la cura. o : 
-$i ha mercurio preparat : 
I. con acido di vetriolo, come nel turs 
peto minerale ; Pl a 
2. con acido di sale , come nel solimato 
| corrosivo, nel mercuria dolce, nell 
‘aquila alba o calomelano ; 
3. con acido di nitro , come nel precie 
‘pitaro rubro, ely 
4 con acido di aceto, come ne? pisell$ 
del KEYSER; OLE 
5- con acido di tartaro , come nel? ae» 
qua vegeto-mercuriale. 
6. calcinato con lunga fregagione, come 
nel mercurio calcinato per se. 3 
Tutti questi preparati mercuriali , dati im 
maggior dose e per lungo tempo, so~ 
no assai pericolosi, ‘e muovono a 
f «errima salivazione , torinini , tabe , 
emoptoe , ftisi. Dati poi ‘in minowr 
dose non sasano radicalmente ; pale 
liativa essi la cura ed assai tar- 
da , come ho veduto da molte spes 
rienze . fit | 
_ Ul mercurio gommoso , composto d’ una 
| parte di mercurio vivo e di tre pare - 
t di gommarabica „contrite in mus 
co mediante un siroppo cicoreo con 
rabarbaro > si dà in forma di pillole 
= ‘@i siroppo o di mistura in nada 
Si che 


i ar 
che mattina e sera dieci grani si 
prendano di mercurio gommoso . 

‘Questo mercurio nè per odore nè per sa~ 


t 


pore è sì molesto come gli altri pre» 


{ cspatati.. mru T 
Entra facilmente nelle seconde vie, e scors 
re per tutti vasi. i 


Assai di rado muove salivazione. 

Non si depone in via metastatica , come 
suol deporsi il mercurio impastato 
con grasso ; perchè il muco della 
gommarabica non lascia mai in lix 
quido il mercurio . 

Epli non può nuocere con acrimonia Ves 
~ nenata; come i mercuriali salini . 
Si può darlo a chicchessia ; eziandio ad 
` infanti , a donne gravide , a persone 
esauste e debili; ciò che non può 
.. dirsi dell’ unguento mercuriale e de’ 

preparati salini . 

E so per esperienza, ch egli sana tutt’ i 
morbi. venerei sanabil. col, mercurio; 
anzi più guarigiol&@#8 fatte col mer- 
curio gommoso , che. non ne han fat. 

to gli altri preparati, mercuriali. 

Per lui non v' è bisogno di tedioso pre 

|. paramento di bagni; per lui non si 
lascian le proprie occupazioni, i pere 

‘| sonali visti nè è d’uopo chiudersi in — 
~> camera calda. 


e? tt 

Non: è di grave dispendio alla: Povera 

«gente. >) “ 0 
Ea preparazion dell’ infermo: a prender i} 
.* mercurio. gommoso richiede 
‘a. Emission di sangue, se Y infermo b 
tt Epletoricor u. Rana oi 
2. Purgante delle prime vie , da” repli- 
“carsi ogni dieci giorni. > ~ bl 
© 3: Bevanda diluente edi avvolgente: dii 
salsapariglia: e: di bardana ‘se il 
temperamento: dell’ infermo ‘è caldo 

€ stretto , ovvero di legno guaia- 

co se il temperamento è freddo e 

E lasson = c 
4 Dieta salubre ; evitando cibi indige 


` «—— Sti, grassi ed acidi. ot SAGA 
5. Aria serena. Nuoce il freddo. Ica- 
lor della stanza e il troppo caldo. 
| vestito muovono: facilmente la sa~ 
liva. In bel tempo vada it malato i 
»Passeggiare . i 
: “yaon: appariscono ‘segni di 
saliva;it@@stospendasi per alcuni 
i. di l’uso: del mercurio; e diasi un 
purgante., de o ra 
7. I bagni tepidi, in lue inveterata z, 
bisogna farli prima di usar il mer- 
curio e nell’ usarlo ; ma in lue 
non tanto inveterata si può la- 
Sirli. 
= &® Si continui ad usar il mercurio fin~ 


chè 


<o chè ogni miasma: veneteò ne resti 

: distrutto , il che si conosce quan 

do più non si cangia dal mercu» 

rio il morbo. venereo , e quando. 

P infermo: comincia a: soffrir più 
difficilmente il' mercurio . Sospen= 

dasi allora il mercurio- esI” con= 

tinui a trattar il male co’soliti ris 

medj (K). . G 

Ancor tioi k k il‘rimedio specifico d’ 
impedir totalmeðte la forza sialàgo= 
o ga 


irta nni i rt cc © 
(x) Questa regola importa affaiffimo.. Più 
volte ho veduto condilomi nell’ ano ed alceri 
nelle fauci , benchè da principio afai mitigati 
coll’ interno uso del mercurio, restar finalmen- 
te nel medesimo stato per lungo tempo , e l’ 
infermo , il quale facilmente sopportava l’ uso 
îinterno del mercurio, effere ancora tormentato 
da varj sintomi, come laffitudine , febbretta , 
înappetenza , toffe , ardor di F>=ca . Sospeso 
l’uso interno del-mercurio:#/ws questi sinto. 
„mi svanirono, e gli ulceri e i'<ondilomi, sen» 
‘za uso interno, co’ soli rimedj esterni agevol. 
| mente curavansi , come ne darò esempj nelle 
| g@aNore dove tratterò dell’ angina venerea. La 
tegola , che molti inculcano, di mutar la for= 
ma del mercurio in altro preparato mercuriale 
se. il morbo resta nel medesimo stato ; non 
‘l'ho mai' stimata neceffària nella mia pratica s 
| ped ella converrebbe in questo caso. ~ 


iti EST 
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* 


ga (*) del mercurio: Non ci riesce -~ 
- il zolfo, nè la. canfora , nè la china,” 
~- nè il ferro dato col mercurio (L). 
Ma i purganti replicati ogni otto dì , un 
©. pò di mercurio dato ogni dì, i de= 
cotti mucilagginosi, il capo el collo 
non molto riscaldati da copritura, 
-Ta libera atmosfera dell’aere, lo schis 
~o vare di succiar il fummo di nicozia» 
na , impediscono la salivazione e la 
taffrenano + Sali 


DE. 


(*) Cioè, di far saliva. | 
(1) S OCHR Osservazioni mediche ;*p-169, 


. Edy. Germ, 


. DE' MORBI VENEREI 


WARP E 
LA a SE 
EET È RR 


IN SPERIE: 
4 RAR A EU 
GONORREA VENEREA; 


m Stillicidio di muco puriforme dall’ u~ 
4 retra o dalla ghianda (M). 


L’ umore, che vien fuori nella gonorrea , 


‘© non è seme nè vera marcia, ma un 
moccio delle glandule mucipare, mu= 
tato dal velen venereo in umor acre, 
verdegiallo ; che nel coito infetta di 

i ti leus 


(m)  Credon alcuni clio gonorrea vene 
‘sea abbia cominciato ‘a.farsi nota l'anno 154@. 
ma Alessandro -BeneDETTY la vide fin dallan. 
1493. V. Harker Biblioth. Med. pra. T. 1. 
pag: 475. la gonorrea , offervata in Londra al 
dir di Breker nel ‘1340: non: pare nata che 
da sola sordezza lasciva , poichè si curò con sì 
leggieri rimed). V. le Transaz. Filosofiche , Te | 
30. Num: 359. e Leske ratti. scelti dalle Trans 
va Filosof. Pe 1. p. 290 ig Gum, o... 


26. 


na (N). dia = 
Nè.V ulcero dell uretra è causa prossima 


di gonorrea. Perchè nell’ uretra assai 


‘di-rado. si trova ulcero con. gonor= 


‘de’ cadaveri (0). 
7 Il 


wa 


Tudan Rice aapea 
(N) Gonorrhaa viene dal Greco yovy sea 
me , € pe finisco ; ma siccome nella gonorrea 
venerea non esce a stille il seme , bensì il 
snoccio dell’ uretta , meglio si chiamerebbe Zex- 
correa virile , cioè. fluor: bianco degli uomini. 
Che nella gonorrea non esca il seme, lo inse- 
gna , oltre varj altri argomenti , la potenza dì 
mandar fuori il seme, la quale hanno gonore 
roici. V. Tope , libio. Tedesco del 1774. che 
. tratta della narura e storia della scolazione , 
(0) Tagliai un soldato , morto di pleu- 
ritide insieme con veemente gonorrea , Gli 


‘vidi nell’urttra un roffore e un muco giallo che. 


trasudava dai’ pori dell'uretra., ma non. ci tro. 
vai ulcero invés. luogo. Lo: stefo offervò Y 


non ha guari, il dottiflimo Profeffore Storr, 


il quale in un cadavere: venereo: trovò. l’uretra 
leggermente infiammata ,. stesa la: Aogosi dall’ 
orificio: sin a un dito. e mezzo; (e un poco 
avanti il bulbo :tornava-ad effervi una piceciola 
infiammazion di canale. Non v’ eran: ulceri in 
| parte alcuna; ed-eran sane P altre: parti dell'u. 
| terra; sani pure i tesricoli e le vescichette ses 

ninali a Ve Raso medendi , Parte IL pi 408 


leucorrea venerea una donna sa- 


«tea , come lo dimostrano le sezioni 


age - 
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‘I velen gomorroico nom pat essere vele- 
«no distinto dal venereo (P). 
E A B 2 I seo 
Annovera molte sezioni di cadaveri gonorroici 
l illustre MorsaGnI, De sedibus © causis mor= 
borum epistola 40. 

(e) Tope, nel libro , intitolato Ricordi 
necessarj a Chirurghi ed infermi che voglion sa- 
aare la scolazione , Copenhagen 1777. p. 13. 
pretende , che il velen gonòrroico non sia ve= 
‘ len venereo , ma bensì un veleno peculiare , 
il quale non dà la vulgar. lue venerea, ma al- 
tri morbi, non curabili con mercurio . Si. ops 
. pone agli argomenti di Tode il Profefor Rict= 
TER nel 3. T. p. sog. della sua Biblis Chirur= 
| gica , Ediz. Germ. Conosco la mia debolezza , 
per decidere di una questione tra uomini. sè 
‘grandi agitata : debbo nulladimeno per la ve= 
rità dubitare anch’ io della sentenza di Tode a . 
Egli dice, che la gonorrea si cura senza Mers 
curio: rispondo, Di con più facilità, che 
da altre parti del corpo , dallo scavo dell 
uretra e della vagina scacciare senza mercurio 
il velen venereo, e perciò sovente senza mer. 
curio. sanare del tutto la gonorrea. Dice in ol- 
tre, che il mercurio non sana questo morbo a 
ma io dico da uomo d’ onore di aver io mea 
desimo curate molte gonorree e leucorree com 
injezioni mercuriali. Non so poi rispondere ad 
altri suoì argomenti , come a quello , Perchè 
la gonorrèa non si vegga nell'isola Tahiti a 
dove già molti patiscon. la lue venerea ? Mao 
Tone Bibli . Med. Chire Te ge Atte L pegig 
| Ediz, Germ. e, ui 


4 segni , per cui la gonorrea venetea dif 

«=... ferisce dalla non venerea, si desumo» | 

. no dal precorso coito sospetto , dal ; 

color verdiccio ; e dalla disuria; ma 
T unico e certissimo segno è P infe- 

zione di femmina sana (Q). 


La 


‘ (0) Distinguasi bene gonorrea venerea da 
non venerea ;/averdo io offervato in un fan- 
ciullo di tre anni un effluflo puriforme da mes 
za impurità delle parti genitali per fimosi na» 
tiva. Aix, obsetv. chirurg. Fasc. IL pi 636. 
offervò l’ istella cosa in un villano di 24. alle 
mi. Paò contrarre goriortea chi giace con fem- 
miña che ha fuor bianco acre , benchè non 
enereo . Per materia attritica deposta alla ver- 
ga» vide ıl celebre Wurrr alcune gonorree +’ 
Nuove osserv. d' und Società d' Edimburg , Tom. ` 
13. pag. 441. Ediz. Germ. Da savorra biliosa 
delle prime“vie notò il cel. OFTERDINGER ung | 
gonorrea , Avviso a contadini salutare s 17745 (| 
P 473. Ediz, Germ. BRENDEL Diss. de hamore | 

| #hoid. interceptis ; in opusc. P. à. ‘pag. 77. S. i 
‘17. afferisce un effluflo virulento dall’ uretra 
ellere talvolta sintomo ’ intercette moroidi , | 
Ho veduto in un uomo pliriffimo , da calcolo | 
della vescica tirinaria’, ‘un efflusso ‘putiforme | 
che alle volte ceflava . Soggetti degniffimi di | 
fede hann’ offervato un simil efluffo, per birra | 
‘fresca, per ‘cantatidi, per cibi acri. V. Fora | 
‘ce Esame del mal venereo , p- 39, Ediz. 
= Germ c Savvages Nosol, meth, T, 2. pag. 

; 490%; 


, : ag 
La sede della gonorrea comune è nelle 
lacune Morgagniane dell’ uretra . 
Rispetto all’ indole , si ha gonorrea 
1. Semplice , la qual è recente e senz’ 
altro morbo; i 
a. inveterata ,' che già dura da lungo 
tempo; i 
3. complicata , cioè congiunta con altra 
morbo . 
Quella ch’ è complicata con ulcerazione 
celle della verga; facilmente cagiona 
lue, perchè negli uomini, più facil 
mente si assorbe coll’ulcero:, chè.sen- 
za ulcero. . 
IL Gonorrea semplice. Alcuni giorni dopo 
‘un impuro coito , rare volte dopo 
alcune settimane , nasce nella ghian- 
da e uretra della verga. un non in- 
grato titillamento. Si gonfia P orifi- 
cio della ghianda, si arrossa, si ri~ 
i Bu 3 fascia 


401. Tutte queste gonorree mon veneree si co- 
noscon tali, perchè non duran molto; ora co- 
lano ed ora ceffano; non infettan la donna nel 
coito : e per lo più svaniscono da se, curato 
che sia il morbo, onde nascono. La gonorreà 
seminale , nata da atonta de’ vasi ejaculatorj , 
da uso di coito . o di polluzioni , si distingue 
per la tabe dorfale e per l efufo del verae 


seme + 


an ‘scalda e sta aperto; nell’orificio delw 
” l’uretra si vede un pochino di tenue 
marcia; poco dopo si sente, nel pi | 
‘sciare , un dolor ardente e come di | 
punture d’ aghi , massime sul finir | 

». «el piscio ; e ne stilla dall’uretra in 
maggior copia un moccio verdegial= | 
lo , talvolta, misto di strie cruente; e 
tutta insieme P uretra $ intirizza fin 
al collo della vessica. | 2 

Finalmente ogni dolore e i sintomi d’in« 
fiammazione a poco a poco si mitis 
pano; appena arde l orina; e to stil- 
ante muco va biancheggiando e si 
fa più eguale. PR 

Poscia nel mandar fuori P orina- nón si 
sente alcun dolore ; stilla dall uretra 
un moccio bianco; viscido, e duttile 
a guisa di filo; insensibilmente que- 
sta copia di moccio scema in; moda 
che fra ’l giorno o la notte soltanto 
alcune gocciole si possano spremere; 
alla fine anche questo cessa del tut« 
to. i ; 

Può dunque tutto il corso di questo mor- 
bo dividersi in. quattro periodi . 
Periodo d infezione , che è dall im~ 

puro coito fin al principio della di- 
surfa ; questo suol durare alcuni 
_ giorni, e talvolta molto di più. 
| Periodo d infiammazione ; che si cos 
Nnosce 
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nosc" al dolor infiammativo , alla 
febbre , «alla disuria : egli molesta 
l infermo una due settimane . 

| Periodo ‘di purulenza ; che si cono- 
sce dal non esservi disuria : egli 
‘suol durare alquante settimane . 

Periodo di mucecenza ; che si cono 
sce allo stillicidia di muco scolo» 
rito e poco. 
plico giusto la Bivsi di perigi” 
doni 

Il periodo infammativo esige 

I. Emission di sangue, s'è ‘gagliardo il. 
dolore e P ‘nl imliagioli della. vers 
ga , altrimenti, no. 

2 Decotto emolliente e insieme antiflo- 
gistico , fatto di radice d’altea, di 
salsapariglia ; erbali malva , cremor 
di tartaro , nitro, € siroppo di pa 
pavero rhoeados o di semi di par 
pavero. Ovvero 

3. Emulsion refrigerante di semi di po- 

°_° poni o di mandorle con nitro e 
siroppo di papaveyo bianco. Biso- 
gna berne in gran quantità finchè 
-sentasi dolore nell’orinare.. 

4 Polvere eccoprotica di rabarbaro e sal 
mirabile : se ne pigli mezza dram- 
ma ogni tre ore. 

$. Diera , tenue, antiflogistica. Si evi. 
B 4 ; tuo 


3% 


ti il vino, il coito; il montar £ 
cavallo , la polluzione. 


6: In questo periodo i purganti resino- 


bi peri 


si, acri, balsamici, come balsamo 
copaive , trementina, balsamo di 
zolfo, tintura d’antimonio acre, e 
iniezioni. astringenti , muovono as- 
sai, perchè aumentan P infiamma» 
gione, o sopprimono la gonorrea 
con grandissimo pericolo. 

odo purulento esige 


1. Polvere eccoprotica , mista con alcu 


ne gocce di.balsamo copaive (R). 


= Bevanda purificante , fatta con radi» 


«ce di bardana. 


3- Iniczion mercuriale; fatta d'un grano 


e mezzo di mefcurio sublimato 
corrosivo ; d’'un’oncia di mucilagi= 
‘ne di gommarabica , e d'una lib- 
bra d’acqua distillata. Si replichi 
T-iniezione tre o quattro volte al 
dì ©. | 

i Il 


Perez haaa PANINO LORETTA VAI rin cit cor tn 


(a) Lodano alcuni P estratto di borrana e 
bugloffa. V. Journalde pharmacie ; altri l’ e- 


stratto 
in ques 
(8) 


muti il 


di aconito ; ed altri quello di graziola, 

to. perioda. == . 
L’ interno uso del mercurio s benchè 
veleno della gonorrea in umor più uh 
@ 
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I periodo mucoso richiede medicamenti 
corroboranti interni di china , mar- 
te, cinnamomo ; che s'infondono in 

vino . F r 

U. Gonorrea della ghianda. E muco pu- 
riforme che stilla da’ pori escretorj 

della ghianda, ©»... o) 

La cura, durante il ‘periodo infam- 
mativo, è come quella: della go~ 
morrea uretrale; ma durante il 'pe- 
riodo purulento bisogna, in vece 
dell’iniezion mercuriale , ‘far alla 
verga un bagno di. soluzioni mere 
cuniale ti A 

MII. Gonorrea abituale o inveterata ; quel 
la che già dura da molti mesi ùd 
anni. La causa un ul/@ero inverertxo 

Li posa dell 


„do e difenda ll’ infermo da infezione per l as~ 
‘sorbito velen venereo, non toglie però del tut- 
to la gonorrea. Perchè il miasma , che sra na. 
‘scoso nel muco delle lacune dell’ uretra , va 
pre corrompendo .a guisa di fermento il 
sauco medesimo , al quale fa pochiffima o nius 
na forza il mercurio dato-internamente . Lade 
dove l' injezion mercutiale facilmente distrugge 
«quel muco; e'l miasma venereo in lui nasco=- 
80: quindi si vede chiaro; perchè questa con» 
‘afibuisca a guarire la gonorrea più che l'interes 
‘no uso del mercurio, FER 


dell’ uretra, od un’atonìz dei duttî 

eseretory dell unema. «i, 

La gonorrea- abituale mucosa , che gl’ 

Inglesi chiamano Gleer,. si cono» 
sce allo stillicidio- di muco tenue, 
> ed al non esservi dolor topico nel- 

l uretra. La causa di questa go» 

morrea. è il frequente. coito duran 

te la gonorrea; una troppo lunga 

«continuazion di medicamenti bal- 

samici; un’atonìa delle lacune mu- 

cose, indotta da vecchiezza o da 

«altro male, ovvero nativa. 

Ta cura esige medicamenti corroboranti 
interni ‘ed esterni , come, iniezio= 
ne vitriolata-; bagno freddo alla 
verga vino corroborante di scorza. 
di china, Winterana, marte, ama» 
ri come graziola . 

La gonorrea abituale ulcerosa si conosce 

alla sanie purulenta che stilla dalla 

verga; e al dolor topico chessi sena 

te in certo luogo dell’ uretra nell o- 

tinare, 0 nell’applicarvi la candelet- 

ta, 0 nel premer la werga con um 


Ao dig, 
La cur: vuole 
7: Interno uso di mercutio gommosa , 
2. Applicazione di candelerta unta cow 
— — balsamo mercuriale. 5 
“ila 


g. Iniezione di soluzioni di mercurio sur 
blimato . 5 f 


DISURIA VENEREA. 


Ẹ una pisciatura ardente e dolorosa, che 
. nasce da velen venereo. EN T 
Le specie sono Me pel 
I. Disuria infammativa. Nasce da una in- 
fammagionw dell’ uretra» che fa un 
vivissimo ardore nell’ orinare senza 
alcun. efflusso di muco puriforme dal. 
P uretra. Quinci. alcuni Autori la 
chiamano gonorrea secca . 
La cura vuole a 
1. Salasso. 7 
‘a. Emulsion refrigerantes | || > 
3. Decotto di radice d’ altea) o.-Infuso 
di seme di lino. e. 
4. Purgante antiflogistico . i 
ş. Pillole di mercurio gommoso «+ *. 
6, Peniluvio di latte cotto con mercu= 
rio, gommoso.. ARE ig 
2. Iniezione d’olio e latte mercuriale. 
ik Disuria gonorroica. E sintomo di go- 
norrea recente ; perchè coloro , che 
sovente patiscono di replicate gonor- 
ree , nomhanno al principio della 
gonorrea che poco o niuna disuria . 
Ma questa viene talvolta a chi ha 


"con astringent ‘soppressa la gonorrea. 
E 6 Virle: 
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virulenta . Si seda il dolore odak 
meno si mitiga , tosto che P umor 
gonorroico ricomincia a fluire. 
$i cura come la prima specie. Guar- | 
dati di tentare con rimedj caldi il 
| ritorno della gonorrea. 
HI. Disuria ulcerosa; la quale negli uo- 
mini viene da ulcero dell’ uretra , e 
nelle femmine da ulcero dell’ orificio 
“della uretra. Questa specie dura lun 
80 tempo: Si conosce al dolor topi- 
co: Per la cura. V, Ulceri dell’ utes 
AE a ; 
| AV. Disuria leucorroica. E sintomo di leu~ 
correa complicata con flogosi circa 
l orificio dell’ uretra; perchè la leu- 
correa semplice appena ha disurta 
‘nel suo principio . 
Curasi come la disuria di gonorrea 
virile. 


ISCURIA VENEREA. 


E difficoltà ‘0 total impedimento di ori 
nare , come quando l orina esce «n 
forma di sottil filo , semplice -o bi- 
formato , o. soltanto si spreme a gocs 
cia a «goccia con sommo sforzo . 

= «Le specie sono : vii 

a. Iscuria infammativa. T? infiammazione 
dell’ uretra o della glandula PIANTO 

piy 


‘alle volte nel principio della gonor= 
rea, o nella gonorrea con iniezioni 
astringenti soppressa., tanto cresce, 

| che ne resta chiuso affatto o diffici» 
lissimo il passaggio dell’ orina. 

Questa specie d’iscuria si suole esasperat 
molto con l’uso del catetere o delle 
candelette .. 

La cura antiflogistica si fa come que» 
la della disurfa infiammativa . Se 
con questo metodo l’urina in: bre- 
ve non ripiglia il suo corso, bi: 
sogna pungere la vescica e prose 
guir la cura antiflogistica; © 

2. Iscuria da induramento “della glandola 
prostata. Si conosce il tumor frigi= 
do che strigne il principio. dell’ ‘ure+ 
tra. A metter un dito nell’ ano sÈ 
sente benissimo il tumor della glan- 
dula. pit, 

La cura esige uso interno di mer- 
curio gommoso con- estratto di ci= 
cuta , aconito ; belladonna , gra- 
Balai Aip | | 

«Estermamente si applichi al perineo 
unguento mercuriale con. mandra= 
gora cotta in latte. Si ficchi nel 

T uretra una candeletta. 

3. Iscuria da intumescenza nodosa della su- 
stanza cavernosa urettale. Questa su 
stanza , quà e là , per atonia ui 

p : «de 
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A della tr&mbrana che forma lo scavo 
dell’ uretra , suole a guisa di nodi 
spargere nello scavo dell’ uretra. Si 
‘comosce a sentir col catetere un li 
scio e molle ostacolo . 

La cura vuol. uso di candelette . 

4 i esiga da intumescenza del verumonta= 
no, o da tubercolo di certa glandula 
maggiore + Queste intnmscenze sono 
talvelta spongiose , e talvolta callose 
e indurate. 

ga Iscuria da ulceri callosi e tumidi del? 
uretra » Si conosce all” efflusso purus- 
lento o sanioso dall’ uretra. La cura 
vuol candelette unte di balsamo mers 
curiale:. 

un 6 Iscuria da cicatrici dell uretra . Col can 
i. tetere si conoscono e con le cande- 
lette si curano quelle cicatrici , da 
cui si formano le corde callese che 
stringono: il vano dell uretra. 
7- Iscuria carunculosa, o da cornea e mol- 
le verruca, ladcianto o: fiata nello scar 
vo dell'uretra dopo gli ulceri di que- 
stó scavo. Dicono che si conosca da 
un molle ostacola che sente col ca- 
-tetere ; e da un biforcuto filo d'ori= 
na effluente . Rarissime fate la cå- 
runcula è causa dota: straniguria Vea 
‘merea. 


«+ Da era dimanda uso: di candeleve - n 
di g, k 


$ 


B, Iscuria da spontanea contrazione dell un 
| retta. Si conosce al tenue filo d’ori 
na , e ad introdurre la candeletta, 

la quale trova l’uretra ristretta da 

per tutto o solamente quà é là. Que» 

. gta specie si cura con assai maggior 
facilità , che tutte l altre , col mez= 

zo delle candelette. n 

9. Iscuria venerea: senile Chi si è conta= 
minato da giovane con reiterate go= 
norree , sente dopo l’età di so. anni 

una leggier disurìa , che talvolta dura 

molti anni, e sovente si fa iscuria . 

La dissezione anatomica d’ infermi, 
morti con questa iscurfa, ha fatto. 
vedere flogosi e strettezza d’ ure« 
tra, ma non carunecule come vol- 
garmente credeasi . ca 

Tutte queste specie d’iscuria nascono da. ©‘. 

precorse, mal curate, o neglette go= i 

norree od ulcere dell’ uretra . Egli è 

poi sommamente difficile colla sola 

spia del catetere o délla candeletta 

distinguer bene la»diversità delle cau» 

se. Ma non è tanto diversa la cura 

del male, poichè ella richiede 

=. 1. Uso interno di mercurio gommeses 
e decotto di selsapariglia. Con que: 

sti medicamenti si toglie via iù 

mal venereo. . 

bagni emollienti , che relassano BY 

Wh 


Ao ` 
=~: «uretra e facilitano P introduzioni 
delle candelétte . fo. 

3. Uso di ‘candelette, con le quali si 

. dilata il distringimento dell’ ure- 
tra. Alla prima s’introducano can 
delette sottili , indi più grosse in- 
sensibilmente . Subito dopo P uso 
del bagno si applicano facilissima» 
mente queste candelette (T). |. 


de i VES 

(©) In caso di gran disttingimento d’ ure- 
tra, più facilmente si-può applicare. candelette 
fatte di corda , che quelle di cera, dette Goue 
dardiane; tanto più, che la corda nel gonfiarsi 
dilata maggiormente l’ uretra, e per la sua fles- 
sibilità si può lasciarla più lungo tempo’ nell’ 
uretra senza irritazione. V. Foor Esame criti= 
co dell antica e moderna maniera di medicar Ë 
uretra , p. 103. Ediz. Germ. Ma sono ancora 
da preferitsi le candelette cave di resina elasti- 
ca, le quali sempre all’ orina conservano libera 
l'uscita .. V. THEDEN Lettere al Profess. Ri- 
-CHTER circa il’nuovo catetere di resina elasti= 
ca, Berlino 1777. Guardati di applicare un ca- 
erere di piombo, unto di mercurio ; perchè il 
hercurio facilmente rompe il piombo , e un 
mmento , che ne resti mella vescica, dà ba» 
S€ ad un :calcolo. La 


v 
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VESCICHETTE CRISTALLINE 
VENEREE. 


| Nella ghianda o nel prepuzio vengon 
certe. limpide vescichette .,  risplen- 
denti come cristallo , e grandi come 


seme di senapa. «um 
Elle sogliono in alcuni giorni andare in 
ulcerazioncelle , dette chancres. 
Sì curano coll’ uso interno di mercurio 
gommoso , e lavandole esternamente 
con tenue soluzione di mercurio sus 
blimato 9 SA 


| 


TUBERCOLI VENEREI 
DELLA VERGA. 


Sono nella verga turbercoli a guisa di pix 
selli ; talvolta più grandi. 
Rispetto alla sede si dividono ne’ seguenti. 
x. Tubercoli della ghianda. Questi riseg= 
gono presso il frenulo , nell’ istessa 
sustanza della ghianda , nelle. glan- 
dule di Morgagni , ovvero presso la— 
corona della ghianda nelle glandule | 
odorifere . : -R 

2 Tubercoli del prepuzio ; che stanno al. 
prepuzio . En 

g- Tubercoli della glandula di Covvperts . 
i quali stanziano al fin delle smi 

ela 
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4. Tubercoli dell altre glandule; che si Vega 
` gon quà Galà sella verga . 
Rispetto all’ indole , questi tubercoli sono 
calidi © frigidi. 

‘ t. I calidi si conoscono alla rossezza ; 
al dok 
norroi( 
Talora diventan ulceri profondi. 


La cura esige risoluzione mediante 


l'uso interno ed esterno del mera 
curio . 
a. I frigidi si conoscono alla durezza ; 


e al non esservi infiammazione. - 


Si curano. come i tubercoli calidi, 


ULCERI VENERFI DELLA 
e GUIANA o 


Sono ulceri che devastano Ia ghianda o 
l’interna superficie del prepuzia . ] 
Francesi li chiamano <hancres . 

t, Ulceri aftosi. Questi cominciano da pre~. 
corse vescichette cristalline; sono su- 


perficiali , e facilmente si guariscono 


a lavargli alcune volte al dì con so= 

-~ — _luzion mercuriale.. 

gi Ulceri vulgari. Sono ulcerazioncelle ton» 
dette , rosse nella circonferenza, gri- 

«gie nel mezzo, più ample e più 

profonde che le aftose. | i 


della verga sopra il bulbo dell’uretra,” 


€ , e all’uscirne muco go 
‘se premonsi colle dita . 


nn° 
La cura vuol uso interno di ui 
rio gommoso . Si applichi esterna- 
mente balsamo metcuriale o solu» 
zione ‘di solimato + 
3. Ulceri cancherosi. Questi dolgono assai, 
e avendo rose le labbra e papillose , 
van rosicando tutta: la ghianda . V. 
Canchero della verga» . i 
4. Ulceri esterni deita verga . Talvolta gli 
ho veduti nel dorso della verga , o 
di sotto , o allato . Si curano come 
gli ulceri della ghianda + 


CANGHERO VENEREO DELEA 
GHIANDA . 


E la ghianda o il prepuzio che degenera 
in canchero» 

Per distrugger il veleno d’ un” ulcerazionie 
cella della ghianda , pessimo è il me- 
todo di tormentarla alcune volte al 
dì con la ‘pietra caustica , con P in- 
fernale ; 0 con. vetriuolo -ceruleo ; 
perchè sovente in tal guisa P ulcero 
venereo semplice della ghianda si-fa 

`` pessimo cancherò . 
Rispetto all’indole ; il canchero della ghian= 
. da è di due sorte: yi 

1. Canchero vulgare. Egli è un ùlcero ma- 
ligno per cui si consumano con gian 

dolore il prepuzio e la ghianda .. E 


Ly 
pia 
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papilloso e sanguinolente . 

Diasi internamente mercurio gommoso 
con cicuta . Esternamente si appli» 
chi estratto di -cicuta soluto in sas 
turata soluzione di solimato corro« 


sivo . Si tenti anche l applicazio» 


ne ‘dell’ aere fisso. 


Se non giovano questi medicamen= 


ti, bisogna mozzar la verga . E 
neppur questo ‘serve , se già le 
glandule inguinali si trovano an- 
ch’ esse indurate dalla materia 
cancherosa , come le ho vedute. 

2. Canchero fungoso. Il prepuzio o la ghian 

«da; o l’uno è l’altro, degenera in 

ün gran fungo ‘spongioso e sanguino= 

lente , della magnitudine d’ alquanti 
pugni , talvolta per mal curate ulce= 

‘razioncelle della ghianda. 

La cura vuole che si tagli la verga; 
il che si fa ottimamente e con 
tutta sicurezza , mediante una le~ 

gatura., sotto il finir del fungo cans 


« eherosoX7). | 
Mme UL 


| 


(v) Alcuni anni fa, sanai perfettamente; 
col mezzo dè una legatura , un uomo di 32. 
| anmi, che aveva in luogo di ghianda e di pre- 
o puzio 


sempre ‘duole ; ed è perpetuamente. 


pad 
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ULCERI VENEREI DELL'URETRA: 


‘ Bono ulceri del vano: dell’ uretra , o che 
da altre parti sgorgano marcia in quel 
Vanoi. te aa 

2» Ulcero semplice dell uretra . Si conosce 
alla gonorrea pertinace ; e al topico 
dolor e:ardore che in lúogo partico= 
lar e fisso» dell’ uretra , si sente nell’ 
‘orinare ; e si sente altresì al tatto 
esterno , ed all’applicazion della can 
deletta. + Lot 

i. Ulcero della glandula prostata . Si cono» 
‘sce al precorso ascesso di questa glan- 
dula , ed al-rotto ascesso che dà nell’ 
uretra. V. Ascesso della prostata . 

ge Ulcero della vescicherta seminale. Si co- 
nosce alla precorsa infiammazione e 
suppurazione della vescichétta semi 
nale, e all’efflusso di seme dalla fi~ 

Uto]... * poa 
È i 4. Ul 


puzio un fungo veneteo di due pugni. Ne vi 
di un altro con un canchero ‘nerveo che già si 
vera mangiata la metà della verga : con coltello 
taglioffi la verga, ma il canchero nascea dall’ 
inguine sinistro , ‘e‘l’‘infermo ne morì di tabe 
‘sancherosa ` 


w e 
4 Ulcero di qualche glandula maggiore. Si 


‘conosce al precorso tubercolo 


 FIMOSI VENEREA. 


E° una intumescenza del prepuzio , la qua» 


le impedisce che si snudi la ghian- 


da (x). fa 
vini 1, Fi 


(x) In fanciulli e giovani, che hanno di 
sua natura stretto il prepuzio, sovente per im- 
mondezza , sotto il prepuzio, raccolta , infiam. 
masi una fimosi e n' esce un umor puriforme; 


- fimosi non venerea, che facilmente si cura con 


un peniluvio. di latte o Œ acqua vegeto-mine. 
rale. Il celebre Arys, vide un simil caso in 
un contadino , il quale , a persuasione d’ un 
ignorante barbiere , avrebbe fatto dalla moglie 
divorzio, se F Autore non dichiarava non effer 


` venereo il male , V. Obs, chirurg. fase dI 
Pio 


A 
o) 


eb 
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„a. Fimosi infiammativa; che nasce da im 
°° fiammagion venerea del prepuzio. © | 

Questa. di rado. è semplice infamma- 
- zione., ma d’ ordinario complicata 

con ulceri, condilomi, o gonorrea 
della, ghianda -edel prepuzio -> - 

La cura, oltre il salasso ed alri 

| antiflogistici intermi , esige an=- 
che pillole di mercurio gommo» 
so ; ed esternamente un penilu- 
vio di latte mercuriale o di so= 
luzione acquosa di solimato cor» . 
rosivo + . go fi 
. Assai..di rado evvi, bisogno di Be 
! | gliar il prepuzio, , se ben si os- 
nigi serva, questo. metodo , come più 
vi volte osservai . Nulla, giovò il 
solo bagno della verga in tepi- 
i { do: latte o in acqua Wegeto-=mi= 
sila nerale , e nè anche l’unguento 

e È Napolitano + cat 

2 Fimosi cristallina: . Questa è un’ intume» 
| scenza. pellucida , edematosa. ; o sie- 
rosa , del prepuzio. ‘af 
«La. cura vuole: , oltre i. purganti e- 
«l'uso interno di mercurio gommo- 
.s0, un:peniluvio. di soluzion acquo- 
sa di solimato mista com ispirito 

T i 
3. Fimosi scirrosa + indurazion del prepu” - 
—— do. ordinario: tubercolosa . Ineerma= 


- mente giova il mercurio gommoso con 
estratto di cicuta e graziola : ester- 


- namente la soluzione acquosa di soli- | 


mato preparata con foglie di cicuta 
“€ di graziola . O 

4 Fimosi cancherosa . Alle volte tutto il 
|‘. prepuzio degenera. in enorme can« 
‘#* chero fungoso . V. Canchero della 

© ghianda. n 
s. Fimosi cancrenosa : Talvolta per lo caus 
|. stico del velen venereo , ma d’ordi. 
' nario per mala medicatura della in» 
«fiammazione , nasce la' cancrena del 
prepuzio .. La cura vuole antisettici 
esterni;e interni , co’ quali si separa 


facilmente la parte cancrenosa dale | 


la sana. — 
PARAFIMOSI VENEREA - L 


€ della ghianda una ‘infiammazion vene: 


rea che preme talmente il prepuzio; 


che a guisa di collare ne sta repres« 

so dietro alla ghianda. ! 
Conviene ben distinguere’ questo morbo 

dalla parafimosi non venerea , la qua- 


le talor avviene da violente repti» | 


mento del prepuzio’ nel coito . 
Le specie della parafimosi venerea sono į 
1. Parafimosi infiammativa ; che per lo 


più va complicata con ulceri o cons, 


di 


E | 


| 


dilomi della ghianda + Qui si vuole, 


2. P 
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oltre al salasso e all’uso interno del 
mercurio gommoso , un bagno alla 
verga di soluzione di solimato , ed 
anche , s'è possibile, tirar più in~ 
dietro il prepuzio. Di. 

arafimosi cancrenosa » Se nella ghian ` 
da v'è cancrena , la qual si conosce’ 
al lividor della ghianda , bisogna com 
laterali incisioni dilatare e tirar im 
avanti il retrospinto prepuzio . 


Lat cancrena della ghianda richiede 


antisettici esterni ed interni . Dì 
rado ella serpeggia oltre la ghian- . 
da : quindi, come ho veduto; I 
amputazione di questa non è mat 
necessaria + i 


PRIAPISMO VENEREO. 
è E, 


Eu n'ingrata erezion del membro virile ; 


non libidinosa , ma che dura molto. 


t. Priapismo gonorroico . Nasce da iùfiam= 


mazion dell’uretra ; quinci è sinto» 
mo di disuria e gonnorea infiamma» 


‘tiva. 
‘La cura esige mercurio gommoso & 


antiflogistici. V. Disuria infiamma 
tiva è a 


` œ Priapismo cronico. Ho veduto un gio 


vane , che dopo aver già da sel sete 
o C 


uma = 


Ho o 4 

5 timane soppressa con astringenti la | 

gonorrea , pativa di priapismo, senza . 

verun altro morbo venereo. = — 

Curossi coll’ interno uso di mercurio 
gommoso, e con bagno alla verga. 
di soluzione acquosa di solimato , 
e con un linimento mercuriale con 
cui s'invogliava il membro. 


SATIRIASI VENEREA ; 


€ una maggior cupidità di coito; con fi+ 
bidinosa erezion della verga, e spese 
so con susseguente polluzione. 

La Satiriasi da coito impuro si osserva in 
quello stadio di gonorrea , il qual è 
fra l infezione e l’incipiente infam- 
mazion gonorroica . E° perciò segno 

. d’infezione, e preludio di gonorrea. 
Nasce da irritamento de’ nervi dell’ 
vretra , il quale si fa consenzienti 
le vescichette seminali . 
Per la cura, bisogna subito fare nell 
uretra injezioni di soluzion acquosa - 
di solimato : così talvolta , come 
osservai, s'impedisce la gonorrea » 


CUR- 
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CURVATURA VENEREA. DELLA 
SOS VERA, si; 


. E° una tortuosa incurvazione della verga 

| eretta; o insù ,;0.in giù, 0 alla banda. 

Ja Curvatura gonorroica . Quando il fre 

= nulo del prepuzio s’ infiamma , allo» 

xa sul periodo infiammativo della go- 

norrea s’ incurva assai tortuosa la ver- 

ga nell’ergersi. La gonorrea compli- 

cata con siffatta curvatura chiamasi 

dagli Autori gonorrhea chordata . La 

cura vuole -antiflogistici con mercuria 
gommoso . V. Disuria . ; 

n. Curvatura da tubercoli . Per reiterate ` 
gonorree rimangon talvolta nell’ ure- 
tra certe glandule indurate o nodi 
della- sustanza cavernosa » i quali in- 
ducono questa curvatura . 

La curvatura sempre si osserva nel 
lato opposto al nodo. Così il nodo 
del lato destro inarca il membro: & 
sinistra , quel del sinistro alla de= 
stra ; quel della parte. inferiore lo 
piega insù, e quel della superiore 
in giù. Questi nodi rendon anche 
più difficile il passaggio dell’ orina 
e del seme. | 
Per guarire Ta curvatura bisogna 

: leyar i nodi o tubercoli, cosa» 
2° C 2 È 05510 


al per lo più, difficilissima . $i tenti 
= [a risoluzione o suppurazionidel — 
mbeca od 
3, Curvatura da mancanza di tela cellulosa 
sa s che in qualche sito della verga 
fu distrutta da ulcero e da gran supe 
purazione . La cura è pressochè ims | 
possibile. (Y) T | 


IMPOTENZA VIRILE VENEREA: 


E una sterile efusion di seme , od um, 
impedita. ejaculazione. 

3. Impotenza da lue universale + Quando 

| al seme è corrotto dal velen venereo s 

egli non serve a prole, bensì a pro 

pagar la lue. La cura vuol mercurio 
gommoso . 

© 2. Impotenza da vescichette seminali con- 

> aratte. Si è alle volte trovato ne’ca« 

daveri questo vizio da precorsi mor» 

bi venerei delle vescichette seminali» 

. 3: Impotenza da concreti orificj dei dutti 

ejaculatorj . Anche questo vizio. si è 

veduto in cadaveri venerei. Nè Puno 

| nè 


! 


(x) Supplement au Traité de M. PETIT 
-sur les maladies chirurgicales , redigtes par M. 
- Lesne. E Dotte Notizie , appendice "del 1778, 
=- p. 29. Ediz. Germ, di Gottinga. 


emer 


© nè l’altro di questi vizj sì può cono- 
scere in uomo vivo .Sono incurabili . 


MORBI 
GE TESTICOLI 


£0 INFIAMMAZION VENEREA | 
DE’ TESTICOLI. 


T Una calida dolorosa intumescenza dî 


Ñ» un testicolo o d’entrambi . 

è. Infammazion gonorroica, Questa , fel- 
lo stadio infiammativo della gonor- 
rea , nasce dal consenso dell’ uretra 
co’ testicoli, e sedata l’ infiammazioni 
dell’uretra , spontaneamente, svanisce. 


Quindi la. cura esige’ antiflogistici ; 


per sopire l’infiammazion dell’ure« 

tra. Bisogna legar insù col sospens 

sorio dello scroto i testicoli gonf}. 

g Infammazione da infezion topica. Spes- 
so da gonorrea soppressa , o` fluente 

più parca, e da seccato ulcero della 
ghianda, suol infiammarsi uno od 
entrambi 1 testicoli. 
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‘La sura Vuole r. Pillole di mercurio 
o gommoso, col quale. sovente sì re~ 
<a) sieis Il MUSSO gonorrolco ‘e st 
Qiswugpe it veleno. 2. Emulsior 
refrigerante; © purgante antiflogisti- 
co. 3. Caraplasma di farine emol- 
lienti cotte in acqua vegeto-mine= 
rale, col quale si sopisce ‘il dolor , 
e l'infiammazione. 4. Sospensorio 
dello scroto per legare insù i testi+ 
coli gonfj. , 
3. Infiammazion suppurativa. Si. conosce 
il testicolo suppurante 3 quando pas~ 
sata la sua infiammazione vi si vede 
ondeggiare, in uno .0 più luoghi del. 
lo scroto, la marcia. di, 
La cura vuol incisione del luogo flute ` 
‘tuante’, e che si mandi fuori la 
marcia. V. Ulceri dello scroto. 


INDURAZION VENEREA DE 
- TESTICOLI 


E’ intumescenza dura, frigida e quasi in- 
dolente , d un testicolo o di tutti e 
‘due. 1 
T. Indurazione di testicoli da precorsa in= _ 
.... fiammazione ; perchè l induramento , 
sedata l infiammazione ; talvolta re~ . 
sta. La cura esige ; 
1. Mets: 


a. Mercurio gommoso con estratto di ci- 
“© cuta e graziola. 
2. Cataplasmi di foglie di cicuta e dî 
semi di lino cotti in latte . Alle 
. volte più giovò un linimento di 
brionia , mandragora, graziola , ed 
unguento Napolitano. . | 
3. Talvolta giovò P inoculazione della 
” gonorrea, fatta con una candelettą 
unta di marcia gonorroica (Z). 
de 


\ (z) Il celeb. HirscHLm , Osserv. sopra ib 
moderno uso del mercurio sublim. corros. 1765= 
Berlin; Ediz. Germ. è stato, a mia saputa’, il 
primo che parli d' inoculazione di gonorrea, 
nell’ induramento de’ testicoli , S inocchia la 
gonorrea nel seguente modo : Ad uno che ab= 
bia gonorrea virulenta, si ficca nell’ uretra una 
candeletta, e vi si lascia per alcune ore , fin= 
‘chè la candeletta s imbeva della materia goa 
noîroica, per introdurla poi subito - nell' uomo 
presente che patisce di gonorrea soppreffa we. 
lasciarvela, 4. o 6. ore finchè appajano i sinto» 
mi della gonorrea . Un soldato di 30. anni a=- 
vea nel sinistro testicolo uno scirro groffo due 

| pugni, duro come legno , dolente a toccarlo , 
venutogli da soppeeflione di gonorrea di quattr” 
anni addietro .. (DENKIRCHEN , espertiflimo 

| Chirurgo militare, gl’ introdulfe nell uretra una 
candeletta unta con marcia venerea, € lasciov= 


vela 7. ore, dopo le quali cominciò a compa=. 
Sb 3 i rire 


 Idurazione dell’ epididino: Questé # 

benchè sciolto il tumor del testicolo, ; 

testa per molti anni. 1 

HI. Indurazione cancherosa del testicolo. SÌ 
conosce al dolor cocente e alla du~ 

rezza 


rire co’ suoi sintomi la gonorrea , la quale nel 
dì sulleguente egli aumentò con altre due can- 
delette in modo, ch’ ella scorrea come rivo: 
_ €i poi la curò con le leggi dell’ arte. Ed in- 
+ fatti, sul decorso di quel fluore , si diminuivà. 
| il testicolo; ed egli rinnovava P inoculazione , ] 
e sì replicata, che in capo di dieci settimane 
del tutto si ‘sciolse , e restò sano il testicolo . 
Egli poscia fece moltiffime volte e sempre-con 
otrimo succeffo , il medesimo sperimento in 
morbidi testicoli. Le inoculazioni poi , fatte 
“con materia gonorroica benigna , di rado riu- 
scivano a buon efferto , perchè in alcuni non 
produceano gonorrea, e se in altri la eccitava- 
to, ella non era che mucosa, e non levava 
totalmente il morbo. Perchè nell’ uso privato 
„non si ha sempre materia gonorroica virulenta, 
quindi, per consiglio del celebre Medico Law. 
SE , si conservavano in un yaso di vetro ben 
turato , per 4. 0 f.. mesi, sette candelette di 
bambagia imbevute di velen venereo. Una so- 
fa però di queste candeletre non fece che lie- 
ve gonorrea , la quale del'tutro non, potè ri- 
solvere il testicolo . V. Lance Commentatia. 
Medico-Chirurgica de ophialmia, Tirnavia 1777. 
P- 7i» 


‘ivezza lapidea del testicolo per iscir= © 

“ro inveterato . Per la cura, bisogna 
estirpar il testicolo , quando il funi- 
colo spermatico non sitrovi per an- 
cora, indurato fin all’anello -ingui 
nale , Lg y 


ULCERI VENEREI DELLO SCROTO. 


Sono ulceri eccitati nello scroto da velen 
| venereo. : 
Rispetto alla sede, ve mè di tre sorte: 

1. Ulceri cutanei dello scroto. Stanno nef- 
la sola cute, larghi, superficiali, rossi 
nel contorno,-sordidi nel mezzo . ` 

Si curan facilmente coll’ uso interno di 
mercurio gommoso , e. coll’ esterna 
applicazione di balsamo mercuriale , 
o di soluzion acquosa di solimato. — 

d Ulceri testicolari ; che penetrano nella - 

- sustanza del testicolo. Si conoscono 
con lo stilo, precorsa l’infiammazio- 

- ne e la ‘suppurazion del testicolo; ed 
anche l’ uscita di sustanza albicante 
‘un pò fibrosa. i 
‘Se si spreme tutta questa sustanza 

del testicolo, allora, sanato P ul- 
cero, vi resta la zabe del testicolo 

appena grosso come una noce. 
La cura esige l interno uso di mer- 
curio; e che non si sprema la su- 
C 4 “oi ana 
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o 


|. stānza del testicolo , ma si appli- 


chi esternamente la soluzione di 
solimato col balsamo del Commen- 


datore . 


3- Ulceri urinosi, che penetrano nel voto 


dell uretra „ forman uno o più coni- 
spongiosi nella parte «di dietro dello 
scroto , rosseggiano , dolgono , usci- 
ta l’orina dall’ uretra subito si gon- 
fiano, poi da innumerabili pori spu- 
tan orina in forma di sudore, e po». 
co dopo tornano alquanto ad acque 
‘tarsi (A). or: 
La cura, oltre l'interno uso di mer- 


curio gommoso , richiede 


‘1. Una candéletta cava, unta di balsa- 


ge 


mo mercuriale, da ficcarsi nel vo- 


‘to del? uretra, per sanar P ulcero 
‘ aperto nel voto stesso, ed anche 


per fare che il flusso, e P infiltga~ 
zion dell’ orina non entri nella te~ 


la cellulosa dello scroto. i. 


2. Che il cono fungoso dello scroto ben 


sovente e pian piano si sprema, 
e si fasci con soluzidhe aquosa di 
solimato . ui 


MOR- 


(fa) Van Swieten T. V. pe 427. 


MORBI 
© DELLA GLANDULA PROSTATA: 


INFIAMMAZION VENEREA DELLA 
i, PROSTATA. 


WY La glandula prostata che s infiamma 
di velen venereo» 
-J segni sono — 
I. Un senso di gravezza , ardor'e dos . 
Jore nell’ intestino retto. Alle volt 
duole tutto l* ipogastrio. 
gh. Ficcando un dito nell’ intestino ret= . 
to , si tocca sotto il collo della 
* vescica ‘un tubergolo duro e cali 
do. Se il tumor è assai grande , 
egli alquanto si tocca eziandio nel — 
perineo . 
3. Esce l orina con estrema difficoltà , 
e appoco appoco cessa del tutto. 
A. Il catetere $ introduce difficilissima— 
mente o.non si può introdurre 
niente affatto nella vescica : egli 
C é TEO 


po 


trova un ostacolo avanti il collo 

i; odela yesticaa 0° sei 

$. La feccia alvina , più duretta , mo- 

stra un’ impressa  frastagliatura ; 
| veementissimo talora e continuo sî 
osserva il renesmo , ancorchè liqui- 
dissima esca la feccia. 

Quest’ infiammazione è tutta piena di 
pericolo, perchè sovente serpeggia 
nelle vescichette seminali e per 
tutta la vescica orinaria ; e collo 
sfacelo della vescica uccide in tre 
giorni (B). 

‘6. Alle volte v'è anche insieme la go~ 
norrea ; e talvolta nacque il male 
da soppressa gonorrea . 

Per la cura, si richiami la gonortea, 


x e si risolva l'infiammazione. Que- 
i ste indicazioni sì ottengono 
«3. Col'salasso. Da 
2. Con emulsion refrigerante. © 


3. Con pillole di mercurio gommoso . 

4» Con fomenti preparati di farine e- 

«— mollienti e d’acqua vegeto-mine- 
rale. i “i 

5. Con piccoli serviziali preparati d’ac- 

qua 


(8) Tuss, Medicam. circa meth, luis ven 
merca curanda, Upsala 1777. pi 48... anta. 


1o 6s 
‘0. ‘qua vegeto-minerale e d’ erbe ex 
molen: paio 


ASCESSO VENEREO. DELLA 
-PROSLATA: 0, 
E un tumor purulento della glandula prot 
stata.. oigo. i 
T, Ascesso chiuso. Si conosce. 
I. da’segni di precorsa infiammazione y 
2: dal tatto di un tumore dell’ intestino 
. retto, duro nello stadio d’ infiam- 
mazione ; poi fatto più molle , e 
fluttuante ; 5 e 
3: dalla più facile applicazion del cas 
betetea e : i 
Cura. Se non si può risolvere l’infiame 
mazion della prostata, conviene 
I. Applicare cataplasmi emollientissimi 
gia! perineo, e 
Mitiettare nell’ ano -consimili servi» 
ziali. | 
3s Se col dito. si sente , nell’ intestino, 
retto, già molle il tumore e flut« 
tuante , nè da se rompasi > allora 
si può aprirlo , ficcando ben aden- 
tro all’ uretra il catetere , od ina 
troducendo ľ ago da tre tagli nel» 
lano. Leo 
U. Ascesso aperto. L’ascesso della prosta=* 
ta suol rompersi a quattro versi: 
: I, Sbocs 


® E i ` Sa , ` 3 
‘1. Sboccando. nell uretra ; ciò che ay- 
viene assai di frequente , massime 
tosto che si applica il catetere . 
2. Sboccando nell’ intestina retto ; ciò 
che di rado avviene. 
3. Sbocgando nella vescica urinaria; ciò 
che alle volte si osserva. 
4. Sboccando nel perineo ; come si è 
più volte veduto » 
Si conosce la rottura, i 
` 1. Se subito sgorga gran copia di cot- 


-ta marcia dall uretra, o dalla ve- i 


scica insieme coll’orina, o dall’a> 

no, o dall’ascesso del perineo, 
+ 2. Se si rende libero il corso. all’orina, 
‘e se subito si rallenta la febbre e 
e cessa del tutto insieme con gli ab 
tri sintomi infiammativi. 
La cura dell’ ascesso aperto. 
de injezioni detergenti nell: 
nell’ uretra per saldare 1’ Ù 

SIRO pe "A 

~ Anternamente si dia mercurio gommoso» 


à chie 


SCIRRO VENERFO DELLA 
PROSTATA, | 


€ un induramento della glandula prosta- 
‘ta per velen venerco. 
i I Scire 


I. Scirro vulgare, "1 segni ne sono; 

1. La precorsa infiammazione della glan- 
dula prostata , che non va in as». 
cesso. 

a. Il roccamento di un tumor duro, che 

appena duole, nell’ intestino retto. 

3..L’ orinar difficile . 

4. Duretta la feccia alvina con frasta» 

| glio impresso nel mezzo. È 
La cura vuole che si risolva lo scir= 
ro : diasi dunque 

“1, Mercurio gommoso con estratto di ci» 
cuta, graziola e aconito.. |“; 

2. Si applichi al perineo unguento mer- 
curiale con unguento di artani» 

ma i 
3. Al uretra si applichi una candelete 
‘ ra. E forse da tentarsi l inocula- 


figzion della gonorrea ? 
A Mia se una totale ritenzion d' oring 


nasce dallo scirro della prostata, 
si schianti col litotomo il corpo 
della glandula scirrosa , affinchè la 
glandula si possa condurre a sup= 

purazione . 
fl. Scirro fungoso della prostata . Per av- 
ventura, un attento scandaglio , che 
si facesse col catetere nella vescica) 
potrebbe scoprire questa peculiar de- 
generazione della prostata. Non vi 
si vede modo di guarigione. Fatta la 
i lito 


litotomia, si tenterà forse di schian® 
(“star il fungo» di legarlo ()* 

Ill. Scirro cankheroso. Il dolor e- gli altri 
segni di canchero, che mostrano far- 
si canchero lo scirro , mostrato pari» 


x 


mente che il morbo è mortale. 


y 


r 
~ 
se 


MOR: 


- (c) Il cel. Zuser, ia unicadavere d'uo- 
mo sertyagenario diffoluto, tagliata la Wigggica 
urinaria , vide un gran fungo , il quale@ilato 

dalla glandula prostata, empiva quasi tutta la 
vescica , salvo d’ ela la cima . Duro nel luogo 
natale, insensibilmente poi si ammolliva, ned 
era attaccato a verun lato della vescica . Qne- 
sto fungo slargava i lati del collo della vesci-. 
ca , c perciò sorto il fungo avveniva um per=' 
tuo stillicidio d’ orina . - Pare che l indura- 
zione della glandula prostata, sempre dal velen 
venereo tormentata, siccome V altre parti va- 
| écolose nervee, foffe degenerata in fungo. Ve= 
di Zuser Diss. de vesics urinaria morbis. Are 
gentorati 1775. pio j8 an 


SE OI, 


DEL PERINEO E DELL’ANO: -` 


RIEA AD 
FISÉOLA VENEREA DEL PERINEO. 


> Nel perifieo uille fistola nata da ves 
2 len venereo. wc 
Le specie sono Me 
I. Fistola del perineo, la“qUale penetri al- 
P uretra. Si conosce quando nell’ o= 
agg cinare esce orina dalla fistola per 
' molti fori. Queste fistole danno un 
cono fungoso- che quasi trasuda los 
. rina per molte aperture. TO iau 
fa cura; oltre P interno uso di mercurio ~ 
| gommoso dimanda , che x 
| I. Si metta nell’ uretra- una candelerza». 
cava unta di balsamo: mercuriale 5" 
affinchè I’ orina nell’ uscire dallu- 
retra non, s’ infeltri. nella tela cel- 
lulosa -del perineo, e non si saldi 
l’ulcero nell uretra . i 
2. Al luogo fistoloso del perineo si ape 
da plichi. 


È 


n 
`~ 


plichi balsamo mercuriale o soluzi@i 
«na di solimatos. |, 0 
Il. Fistula del perineo , la quale penetri 
alla glandula prostata. Si conosce ai 
segni di precorsa infiammazione e 
+: suppurazione della glandula, prostata, 
e al susseguente ascesso del perineo. 
Curasi coll uso interno di mercurio 
gommoso e coll’ esterna applica 
zione di balsamo mercuriale 0 so» 
_ luzion mercuriale. gt 
` II: Fisrola del perineo , ‘che penetri& alle 
vescichetta seminale. Si conosce alla - 
| precorsa infiamm@@Bione e supfiùrazio» 
ne della vescichetta seminale , ed ‘al 
susseguente jascesso del perineo ed 
eflusso di*seme. 
Si cura ; benchè più difficilmente ; 
come la prima specie. * 


FISTOLA VENEREA DELL’ANO, 


; 
E nella circonferenza dell’ano una fistola. 
~ nata da miasma venereo . 
T. Fistola dell’ano esterna; che ha origi~ 
ne da mal curato yenereo condiloma 
o furunculo dell’ ano; ma che non 
penetra nell’ intestino retto . 
-Se ne fa la cura coll’ uso interno di 
mercurio gommoso. Esternamente si 


può applicare o iniettare la solu- 
zione 


alii iii ee i 
pena 


sta il solo balsamo mercuriale . 
«4, Fistola dell’ ano interna. Ella suol na» 
scere da ulcero della glandula pro» 
stata o della vescichetta seminale. 
Quindi si conosce alla precorsa in- 
fiammazione e suppurazione di que- 
ste parti, ed al seme che nel coito 
passa all’ intestino retto (D). © 
Si può tentar la cura con iniezione 


di soluzion metcuriale e coll’ ina 


terno uso di mercurio gommoso . 
Se non succede la guarigione , si 
taglino tutte le parti soggiacenti, 


per poter applicar i ‘medicamenti ' 


al luogo offeso od al fondo della 
fistola » si 


SPRETTEZZA VENEREA DELL’ ANO: 


E° una-spontanea contrazione dell’orificio 
dell’ ano , e dell’ intestino retto ; per 
velen venereo. ; 

Per la cura, bisogna 
s. con candela unta di Balsamo mer» 
‘ guriale dilatare il contratto guaio 
i ° € 


(D) Savvagss ‘oso Method, T. Il pe 


n 


4I 


zione di solimato'; e talvolta ba~ 


DAS E Ri 
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rent 


candele insensibilmente più grosse. 

Internamente si dia mercurio gom= 
moso. ;. .. i : 
‘ & Se con le candele non si può dila= 
tar il luogo contratto, si scarifichi 
leggermente e a poco a poco lori 
fcio dell’ano,e si continui ad ap« 
plicar le candele (E). 


CONDILOMI VENEREI. 


Bono escrescenze fungose , nate da velen 
venereo. l 

Soglion venire ad uomini sotto il prepus 
zio della ghianda, e a femmine pres- 
so lano. Ma io)ne ho veduto anco 
nelle labbra della vulva, in tutto lo 
scroto , nell’ inguine, nella bocca 4 
‘mel viso , anzi una volta in quasi 


tutta. 


j 
© 


(e) So che il celeb. BramziLta ha fatta 

con frutto questa diflezione un un uomo . V. 
Van SwieTEN Comment. Tom. V. pag. 451» 

. L'illust. Suarp vide in quattro persone sì con= 
- tratto l'intestino retto circa lano., che in una 


lo scavo dell’ intestino non eccedeva il diame- 


- tro d una penna da scrivere. V. Ricerche cri- 
tiche ec. p. 143. Ediz, Ingl, 


del intestino; poi adoperare-anre 


i 


tutto Il corpo, insino fra le dita de’ 
piedi. | | 
are che sia morbo delle papille cutanee; 
le quali irrita il velen venereo e fa 
crescer in fuori. ` 
. Rispetto alla figura e magnitudine , hanno 
varj nomi, come 
&. Condilomi crestosi. Questi in figura 
e magnitudine somigliano a creste 
di gallo , ed alle frutta del lampo” 
ne o del moro rosso 
: «a cura, oltre l’ interno uso di mer« 
curio sublimato , esige , che ` due 
- volte al dì con un pennello quest 
| ‘escrescenze si ungano d’acqua caus 
stica da condilomi, o di forte sow 
fuzion di solimato, e subito si com 
prano con linimento mercuriale . 
Così fra alcune settimane agevol 
‘mente svaniscono » (F) 
ze Cons 


1" Ripe) ani oculi vee aea nente paai deaa EEE 

(e) Il celeber. w. Dease dimostra , che 

mè anche per replicate salivazioni svaniscono i 
condilomi, e che almeno radicalmente non si 
curano . V. Coment, Medici d una Società di 
Medici a Edimburg. , P. 4. pag, 304. Ediz. 
Germ. Ma io pollo attestare di aver radical- 
mente guarito un gran numero di condilomi 
col mio metodo in tre o quattro settimane: ciò 
she io ed altri abbiam cento yolte offervato . 


Non 


LIA 
st. 
ade 


“ 


va eg | 
ha 2, Condilomi ficosi, che sonoliscj, e dela | 
la figura e grossezza d’ un fico . | 

Questa specie pende da un piedi» | 

no grasso, e benissimo sl leva via 
tagliando o legando. | fi 

g. Condilomi timosi , che in grandezza | 

e figura il capo rappresentano. 


di un cavol fiore . (G) Anche | 
, questa. | 


Tac I AI i 
Non succedea la curan se an vece d'acqua caua 
stica da condilomi , avefli' adoperato la pietra 
infernale , il vetriuolo verde, o’! butirto. d'an- 
timonio . Il cel. GARDINER ha veduto condi. 
lomi sì duri, che. non sentivano alcun causti= 
co; ma poi ammolliti con cipolla cotta in olio, 
e spruzzati di polvere sabina, se m andavano + 
V. Nuove prove ed osserv. & una Società d Ex - 
dimburgo , T. 3. \p. 373. Ediz. Germ. 

(6) Nell’ atto che scrivo di queste cose, 
vien condotta nel mio Spedale una fanciulla 
gravida , il cui orificio dell’ ano è sì affediaro 
da un’ escrescenza groffa come testa di bambi- 
no; e composta dì meri condilomi lunghi più 
di sei pollici, che la misera non può andar 
del corpo , e più volte giorno e notte di dolor 
si convelle . Subito nel dì seguente ‘le tagliai 
dall’ orificio del!’ ano tutta quell’ escrescenza si. 
mile ad un grandifimo capo di cavol fiore ; 
l’ emorragia non fu tanto.copiosa ; le convul- 

| sioni ceffaron affatto dopo l’ operazione; e poi | 
coll’ uso interno di mercurio si compì la gua» 
rigione ; ma ella poco dopo cadde in una di- 
senteria epidemica autunnale, partorì , fu pre- 
sa da sopore , e finì di vivere. 


questa specie si leva via col 
coltello o con le forbici. 
ig. Condilomi papillari . Alle volte nel- 
«lo scroto, nell’ inguine, o dintor= 
mo all’ano tutta la cute si fa pie- 
na di papillette ,, le quali da me 
osservate col microscopio appari» 
scono essere minutissimi condilo». 
mi. | 
Si curano come i condilomi crestosi, 


Morir 
DELL''INGUINE: 
AO 
BUBBONI VENEREI. 


Ruano tumori delle glandule inguinali : 
ne nasce ora uno ed ora più in uno 
o in tutti e due gl’inguini. 
La loro figura è d’ordinario tonda e bis- 
lunga. La magnitudine talvolta è par= - 
va, e talvolta eccede quella d uov v 
di*colomba o di gallina , @ pur di - 
«che quella di un pugno, © be 
-m 08 


net 


so 


dn nutrici ; che danno il latte ad infafis 


te venereo , si veggon bnbboni sorto 
le ascelle . Una volta ci ho veduto 
un bubbon nel pube . Ad infanti al- 
lattati da balia venerea nascono bub- 
boni submascellari o scrofole vene 
tree.. 
In rispetto all’ acquisizione v'è quattro 
sorte di bubboni . - ‘pd 
a. Bubbone gonorroico; il quale nello sta~ 


dio infiammativo della gonorrea so. 
vente osservasi, ‘e rallentata l’infiam=. 
‘mazione dell’ uretra, naturalmente; 
svanisce : Questa specie non sembra: 
nascere che da infiammagion dell’ us‘ 


retra; per consenso de’ nervi . 
La cura del bubbon consensuale dimanda 
anti@ogistici. 


‘d. Bubbone da infezion ropita: Lo produs 


ce da soppressa gonorrea. o da quel» 
la che meno scorre , ma più soven= 
te -dal seccato luoghicciuolo della 
ghianda o del prepuzio , il miasma 
venereo portato da’ vasi linfatici alle 

i glandule inguinali . a pi | 

. Bubbone da infezione universale. Questa 
specie sopravviene alla presente lue 
già universale . n 


da 


4 Bubbone da lue occulta . Talvolta, non 
presenti gli altri segni di lye venea 
dog Sa) 


è 78 
rea, escon bubboni da lue occulta. (8) 
În rispetto all’ indole si osservano le se~ 
guenti” varietà di bubboni: | 
| 1, Bubbone flemmonoideo. Egli rosseggia, 
! è caldo , duole, è durettto, e cresce 
alla grossezza di uovo di gallina . 
Irresolubile , va per lo più a ‘suppu- 
razione . ea pi | 
Cura. Coprasi il bubbon incipiente con 
cataplasma resolutivo di farine e 
radice di mandragora cotte in ac- 
qua vegeto-minerale , o con lini- 
mento di ‘mele e radice: di. mans 
dragora . Internamente , pillole di 
mercurio gommoso 3 e ogni’ terza 
dì un ‘purgante .. La -dieta, antiflo- 
no gistica. i aa 
a. Bubbone suppurativo . Se l ‘infiammato 
bubbone resta irresolubile con questo 
metodo , bisogna con empiastro dia- 
chilon, unguento di basilicone, e ca- 
taplasma ‘emolliente , promover la 
suppurazione. Sia alquanto più lauta 
la dieta ; e veduto fluttuante il tu- 
more » si faccia incisione. 


Ma 
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(x) Usando il decotto di dolciamara ho 
talvolta sviluppato de'bubboni venerei nascosi, 
| dice Sawvaces , Nosol meth. T. IL p. 549. 
'Plenek Morbi Fen D 
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Ma secon questi rimedj non si pu 
:  ridur il bubbone a perfetto ondeg- 

giamento , si applichi alla medietà. 
del bubbone, e per un’ora o due, 
vna particella di pietra caustica , | 
della grossezza di una lente ; e si | 
fasci l arsa escara con unguento | 
di Basilicone misto col Napolitano, | 
e con un cataplasma emolliente . | 

‘Così il bubbone insensibilmente si | 

evacua e a poco a poco svanisce. | 

Si continui internamente con le pil» | 

Jole di mercurio gommoso » (D) |] 
di 3. Bub= 


Cai dI SIA Se] 


fo centi eci 


osceni daemon ri 


(1) Con questo metodo curai feliciffima- 
mente in 3. 0 4. settimane molti bubboni che 
con empiastro od unguento mercuriale ed altri 
medicamenti ‘non potei risolvere . Alle volte. 
già in eapo di mezz’ orå , ed anche più pre-. 
. sto, levai la pietra caustica , ed una scortata ‘ 
picciola escara bastò alla cura . Il dolore del 
caustico non fu ‘grande ; quella parte che restò 
di bubbone, suppurò-a poco a poco e svanì . 
Da ciò non nasce mai ulcero maligno. Ma se, 
come fan molti, al bubbone tsi applica per 12. 
© più ore una gran porzione di pietra causti- 
ca , allora si eccita dolore, infiammazion e 
febbre; talora ne incancherisce il bubbone; ma 
per lo più si fa ulcero grande, serpeggiante e 
 difficilifimo a sanarsi ; e talvolta ne segue. 

vero ulcero cancroideo , come: più volte offer= 
vai; maflime nell'aria putrida degli Ospedali. 


ca. 

E? Bubbone indurato + Lo fa conoscere la 
sua durezza e indolenza . Egli è tan 

lora sì pertinace, che non v'è moda 

di risolverlo o farlo marcire. 

Si tenti la resoluzione coll’interno u- 
so di mercurio gommoso , con-e- 
stratto di cicuta, graziola , ed al. 
tri resolutivi. Esternamente si ap- 
plichi unguento Napolitano miste 
con egual porzione d’ unguento di 
artanita » e con polvere di radice 
di mandragora . Talvolta giovò il, 
fomento di soluzione acquosa pi SO= 
limato corrosivo. 

Se P indurato bubbone non si può 
con verun medicamento risolvere, 
nè con emollienti portar a suppu- 
razione ; si applichi la pietra cau» 
stica col metodo da me nella pri-> 
ma specie suggerito " 

4 Bubbon edemaroso. Alle volte il gran 

» — circuito del bubbone indurato si gon- 
fia in guisa di èdema, e a premerlo 
col dito, vi resta nna sofferta. 

La cura esige fomento resolvente a- 
romatico , replicati. putganti , oltre 
l interno uso del mercurio . 

$. Bubbone cancrenoso . In corpi scorbuti= 
ci , putridi , e coricati all aria dello 

Spedale , i bubboni, trattati con trop- 

D i po 
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È „pa caustico, alle volte incancherisco» 
no . 

Allora la cura vuol uso interno ed | 
esterno di, antifettici, china , cani] 
Mora amica. | 

6. Bubbone esulcerato . Gli ulceri nati d 

bubboni sono talvolta leggieri e far 

cilmente sanabili con acqua fagede=| 
nica «e balsamo meycuriale . Ma tal 
-volta queste ulceri largo serpeggiano, 
fortemente dolgono, si fan papillosi,{ 
non cedono a. verun rimedio, e mos 
strano indole cancherosa. 

La cura vuole > ‘che si dia interna- 
mente mercurio gommoso con come 
serva di cicuta e con china : | 

Esternamente ha giovato la soluzione 
di solimato corrosivo mista con | 


: mele e con estratto di cicuta (K): 
i Gio. 


I 
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(x) In sei settimane sanai interamente 
un ulcero cancroideo nell una e nell’ altra an- 
guinaja , il quale nella destra correa sino al 
perineo , e già durava da sette mesi. Senza 
‘mercurio gommoso , bensì. con buon vitto , 
ne feci la cura. con. soluzione di 4. grani di 
mercurio sublimato corrosivo in un’ oncia d'ac: 
qua e un’ oncia di mele, : 


- 


* 


TR 


aere fisso (L). 


E Bubba: fistoloso. Il bubbon suppuran= 


te si apre quà € là, e a lasciarlo fa- 


re; egli contrae ; in uno o; più luo». 


ghi , fistole talvolta profonde . 

La cura vuole: che si aprano: i seni 
fistolosi e che si-trattino come la 

prima specie . dot Li 
8. Bubbone cancheroso . 1. bubboni negletti 
. da molti anni , o trattati con medi- 
‘camenti incongrui. , degenerano in 
veri carcinomi scirrosi e fungosi (M). 


(1) Si legge della guarigion di un ulcero 


cancroideo , il quale miseramente devastava P 


inguine sinistro , la radice della verga , parte 
«dello scroto e del perineo fatra con applicar- 
vi esternamente fillo aere , e darne anche in 


‘bevanda. Raccolta di scelti e nuovi trattati’ pe” 


Chirurghi, T. 2. p. 85. Ediz. Germ. 

(m) Ad un uomo, che per 17, anni por- 
tava nell’ inguine un bubbon venereo , si rese 
subitamente sì groffo il tumore, che .io lo vidi 


superare la groflezza. di tre pugni , -dolente ,. 


duriflimo , ineguale. Ne morì quell’ infelice 
cousunto da tabe . Il celebre PretscHen vide 


subitamente crescere da bubbone veriereo un - 


fungo cancheroso alla groffezza di una forma 
da cappello, ed uccider l'.infermo . Storia di 
„pratici accidenti d' artritide e podagra, Par. VI. 
pag. j. Ediz. Germ. i 


Giova parimente P applicazione di 


Sa 


78 (el 
|‘. La cura esige taglio del carcinoma 3 
‘se v'è speranza di poter estirparne 
tutta la massa. 


FISCONI VENEREI DELL’ ADDOMINE . 


E nelladdomine un induramento dell’ a- 
dipe succutaneo , per velen venereo . 

La cura &sige , oltre l’ interno uso 

del merdurio, che si unga di tem- 

po in tempo l’indurazione con un= 
guento Napolitano (N). ` 


MOR- 


oceani] 


(x) In uomo venereo prodigiosamente. 


gonfio l’ addomine , e-l’ adipe succutaneo del. 


P addomine s’ indurò . Colla celebrara idrargi-. | 


rosi , ed unto sette volte l’ addomine con une 


guento Napolitano, svanì la protuberanza del= 


I addomine . SauvaGes osol, meth. T, ILA 
pi 499 ] 
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MORBI VENEREI 
DELEA QUE 


RIDAGD 
MACULE VENEREE: 


"re certe macchie rosso-gialle , circos 

Ì tari; poco elevate, con margine bian» 
chiccio.; nate da velen venereo . 

| Assai di frequente dan. fuori circa la fron» 
te e formano la così detta corona ye- 
nerea. Sovente esiston nella faccia 4 
nella parte anterior del torace, e fra 
le scapule; talvolta, in quasi tutto il 
corpo. 

Prudono assai, ora piccole come P efeli> 
di, ed ora molto larghe . Ad infanzi 
nati da madre venerea, cominciano, 
poco dopo il parto, a dar fuora in- 
torno all’ano edal circuito delle par- 
ti gentali. Le 

| La cura. vuol uso interno di mercurio 
gommoso . Esternamente bisogna la~ 
vare con acqua fagedenica o con di- 


luita soluzione di solimato corrosivo. 
4» - SCAB- 


| 


® 


a 


SCABBIA VENEREA ; 


Sono papule dure , ‘rosse , nella sommità 


suppuranti , e crostose , le quali in=. 


sieme con le macule veneree color 

di rame dan fuori nella fronte e in 

altre parte. ! 

Si guariscono come le macule vene- 
regi 


RAGADI VENEREE. 


Sono fessure secche e profonde, che nel 
la cute si osservano circa l’ano e P 
orificio della vulva, ed anche tal 
volta nella palma della mano e nella 
pianta del piede. ~ 

La cura è molto difficile. Internamente si 
dia mercurio gommoso. Esternamente 
si adoperi soluzion saturata di mer~ 
curio sublimato , e pomata di mer». 
curio precipitato albo o rubro . 


PS IDRACIE VENEREE. 


Sono macule rosse , molto elevate , i 
presto vanno in ulceri cutanei. 
Sogliono abitar nelle gambe ed intorno 
all’ antibraccio ; talvolta intorno all’ 
‘ ano ed alle parti genitali. 


pi 


| GI 

Di rado vi stanno lungamente senza e= 

sulcerazione ; quindi. subito , oltra P 

‘interno uso di mercurio , bisogna la- 

varle di spesso con soluzion mercu» 
riale di “Eh i 


‘ERPETE VENEREO: 


Egli è una macchia rossa , piena di mis 
\‘nutissime papule o vescichette che 
vanno in forfore . 

Di frequente suole stare negli orecchj e 
nella parte capelluta. del capo ; ed 
anche talvolta nel torace e in altre 
parti è , , 

La cura vuole internamente mercurio gom- 
moso. Esternamente giova il lavar 
l’erpete con acqua fagedenica o con 
soluzione di solimato, (0). 


Dig "TIS 


n ini i ATO rn a a dci 


pri 


(o) Curai poco fa, com questo metodo , 


: una femmina , che nel torace , braccia 6 co= 


sce avea molti erpeti larghi una spanna: Eseme 
p) di erperi da miasma occulto ci dà il cele- 
bre Faser Vol. 1. pag. 289. € 332. V- anche 
Scumucusa Scritti chirurgici , T, 1.4 pa 166. 
Ediz, Germ. 


82 


TICNA VENEREA DEL CAPO. 


E una turma di croste secche , bianche 
o verdicce , che si suol osservare 
nella parte capelluta del capo edan- 
‘che talvolta insieme intorno alla 
fronte e alle tempie di persona ve- 

I nerea . gl 

1. Tigna per lue universale ; che porta 
macchie veneree ed anche seco al» 
cuni sintomi di lue venerea. |. 
Si cura con l’uso interno di mercu= 
-rio gommoso. Esternamente e con 

‘prudenza ungasi quà e là di bal- 
samo mercuriale. In male invete- 
rato ho trovato.utile il lavarlo con 
‘acqua fagedenica o con soluzione 

di solimato corrosivo . 
2. Tigna' da lue occulta , che si trova in 
"x fanciulli nati.da madre venerea , Q 
da simil nutrice allattati , senz’ altri 
‘segni di lue venerea . Si cura come 
Ta prima specie (P) . 
se pecie (P) iro. 


(©) Il cel. Medico d'armata KOEHLER 
ebbe a frequentare in Napoli lo spedale desti- 
nato.alla cura di fanciulli tignosi. Di 400: 
fanciulli, che verano , ne vide 283. mati da 
genicori infermi di lue venerea nello sress' 0- 
i ta spe» 
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| ALOPEZIA VENEREA. 


A 


E' il deflusso o cadimento de’ capelli o 


peli di tutto il corpo . vi 
Talvolta per velen venereo cadon le so» 


praciglia , le ciglia, e i peli del pete 


tignone . > «< 
Cura. Se il velem venereo ha già distrut= 
to î bulbi de’ peli, allora , benchè 
sanata la lue: , non tornan più i 
peli a crescere. - 


CORRUZION D’ UGNE. © 


E una corruzione ulcerosa. di qualche u~ 
gna o di molte . 
«DI & ; Que 


spedale . Decise percià il Protomedico ROSEN- 
STHEIN, che sia d' indofe venerea quella ti- 
gna del capo. , che da’:pettini o dalte berrette 
si propaga: in altri ; perchè. egli coll' uso c= 
sterno ed interno. di spirito mercuriale Swix- 
TENIO guarì sterminate tigne del capo. V. Ir~ 


 struzione per la conoscenza e cura delle malattie 


infantili „ pag. 662. Ediz. Germ. Molti fanciulli 
e adulti tignosi curai io medesimo. felicemente 
col mercurio gommoso., talvolta lavando € 
talvolta non lavando loro. il capo con soluzio= 
pe acquosa di solimare. 


. 


LA dui 

Questo vizio si trova più spesso ‘nelle di» 

. ta de’ piedi che delle mani. Egli de~ 
riva , or da lue universale , ed ora 

i dą lue occulta (Q) . 

La cura si fa coll’ uso interno di mercu= 
rio gommoso , quando esrerzamen- 
te pur si applichi la soluzione di 
solimato corrosivo mista con ispi- 
rito, masticino di vino . 
5 Z 

PRURITO VENEREO . i 

E sensazione , che sforza a grattarsi , na- 

ta da velén venereo . 

1. Prurito delle parti genitali : Da impuro 
coito , negli uomini in cima della 
verga , nelle femmine in seno alla 
vulva, nasce talvolta un sì gagliardo 
prurito , che gli uni e P altre si ra~ 

stian 


DIEE a A pr EO CNIT EEEE TT SI ERE EI 


(a. BERNARDINO TomirANO, che scrivea 
irca l sono. centesimo dal principio della-le, 
cati Nel passato Secolo a molti cadevan i dens 

: più scarso È ora questo cadimento , troviamo 
siva più sovente cader le sopracciglia , i ca- 
pelli, e la barba . AnT. Musa BrassavocLo 
. nota , ‘che la lue facea cader ugne , peli , e 

denti.. V. Van SvrieTENn Comment: T. V. 
pag. 406. b I 


Ci i o # .. 85 
stian con l ugne la pelle; e dur 
molti giorni . 

Per curarlo bisogna lavare con solu- 
zione acquosa di solimato , o coll’ 
applicazione d’ unguento mercu= 
riale . 

‘a. Prurito di tutto il corpo. Avanti e do- 
po l eruzione di macchie o miliari 
veneree, si osserva talvoltà un gran 
prurito ‘in tutto il corpo, massime. 
verso la sera . n f : 
La cura esige uso interno di mercus 

rio gommoso; Bagni , lavamento 
con solimato . 


LEBBRA VENEREA. 


Alla cute priva di peli per velen venereo 
e per esso imbrattafi@® di ragadi , tu 
beri e creste nel viso e in altre par 
ti, si dà ilnome di lebbra penerca. (R) 

La 


Cm n nere AT i i a i 
(R) Ravmonp, Tyaitè des maladies qu il 

est dangereux de guerir, p..357. ha la seguen» 
te offervazione : Una donna quinquagenaria a~ 
veva occhi più gonf} del solito e rofi, con 
vista debole: non ciglia, nè sopracciglia; Tab- 
bra cralle e tumide ; voce fievole , rauca: naa 
so deprelîo ; narici patule , stillanti umor feri- 
do; fronte rugosa; il capo del tutto ae yi 
obi 
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‘La cura; oltre l’interrio uso del mer- 
curio , esige che si lavi con solu- 
zion -mercuriale tutta la superficie 
del corpo. Ma la vera lebbra non 
si cura col mercurio. (S) - 
ao la 


lobi dell’ orecchie più del solito craff; la cute 
liscia affatto, senza peli; lucida, craffa, aspra, 
disuguale, in più luoghi indurata, ; qualche pru- 
rito in tutto il corpo; inedia; anelito sordido, 
con gravezza di capo e con udito oscuro . Il 
‘ marito era ‘stato venereo; e da ciò solo si po- 
tè arguire il principio del mal della moglie è 
Faonde , usata l'idrargirosi , in due mesi ella 
perfettamente guarì; le. tornò ad ammollirsi la, 
cute ; il capo riebbe i suoi capelli ; la vista @ ` 
l'udito la loro acutezza. ricuperarono .. Pare 
d’ indole venerea che la specie di lebbra, che 
nello Spedale Fiorentino di S. EuseBIO si cu. 
ra coll’ uso esterno di solimato corrosivo . V. 
Dissertazione sopra le malattie che si curano nel 
regio Spedale di S. Eusebio in Firenze , 177%. 
(s) Non è cosa più frequente che il con- 
nubia de’ veleni lebbroso e venereo , dice il 
celebre ScHiLLING nel suo eccellente libro de 
lepra , pag. 39. € 40. Perchè i lebbtosi tanto: 
nel principio, che nel progreflo del male , sì 
sentono all'atto venereo mirabilmente incitati. 
Con questo stimolo si danno a varia e ffequen- 
tifima Venere , ad altre il velen della lebbra 
comunicando, e l' altrui venereo in se riceven- 
do. Fra'sintomi di questi due ‘congiunti miasmà 
spice 


j 


| to 
ULCERI VENERFI DELLA. CUTE. 


Sono alcuni ; che infestano la sola cute, 
rotondi per lo più, e lardacei , con 
margini molli e rosseggianti . . 

Ben si convengono gli ulceri venerei lars 
ghi col canchero nerveo : ma negli 
ulceri venerei i margini sono moll 
e rubicondi ; laddove ne” cancherosi 

= som durissimi e pallidi. (T) 

t. Ulceri da lue universale . Nascono. da 
precorse psidràcie o pustule veneree; 
e facilmente si conoscono per gli: 

an» 


spiccano gli ulceri cancherosi delle parti geni- 
vali , ad ogni medicamentosrestìì. Tentò egli 
il mercario:, ma ne venivan sempre cattivi sin=. 
tomi. Da mille sperimenti offervò , che il mer- 
curio non aveva alcuna virtù peri superare il 
velen lebbroso; che si esasperava la lebbra ; € 
che d’ordinario se ne produceva una putridis- 
gima disenteria. Evvi ancora degli Autori, i 
quali credono, che la lebbra degli Antichi fos- 
se lue venerea , e che questa lue sia nata da 
coito con donna lebbrosa : ma la vera lebbra 
non infetta le parti genitali : nè col mercurio 
sì cura ; e già da lungo tempo fu nota a'Me- 
dici, prima che si conoscefle la lue venerea. 

(x) Biacnen de segni del cancro, p. $1- 
Ed. German. i 
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antecedenti od ancor presenti sinto+ 
“mi venerei. i.) i 
Si curano coll’uso interno di mercu= * 
rio gommoso . Esternamente si ap- 
plichi balsamo mercuriale o solu- 
zion acquosa di solimata» > 
a. Ulceti da lue occulta. Questi , senza i 
consueti segni di lue venerea , na~ 
scono da lue ereditaria, O acquisita 
e mal curata . Se sono venerei , di- 
ventan puri a spruzzarli di mercurio 
dolce; non così, se vengono g altra 
causa » (Y) 
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(v) RoseNsTEIN l: © p. 674 


MORBI VENEREI 
DEGLI OCCHI. 
OFTALMIA VENEREA : 


YUN. rossore e dolor dell’ occhio pet 
© velen veñereo. 
Le specie sono rei 
I. Oftalmia gonorroica . E° una gagliarda 
infiammazion d’ occhio ; che nasce 
negli uomini da soppressa: gonorrea , 
e nelle donne » da soppresso. fluor 
bianco. N'è causala materia gonor= 
roica deposta per metastasi dall’ ure- 
tra nella sostanza cellulosa della mema 
-brana conjuntiva che ricopre la sus 
perficie del bulbo e delle palpebre. 
Diagnosi . Due o tre giorni dopo la ` 
soppressa gonorrea nasce dall’ oc- 
-chio rosso un copiosissimo flusso 
d’ umor puriforme bianco-giallo , e 
similissimo alla materia gonorroica 
la quale prima dalla verga. stilla= 


vya. Il rossore degli occhi va quasì 
scema 
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sempre in chèmosi, cioè in una st 
| grave infiammazione, che si oscu- 
ra la cornea e comparisce quasi. 
depressa in una fossetta per P’ e- 
norme intumescenza della membra- 
; na albuginea . 
| Questa oftalmia va pet lo più a suppu- 
: razione ed esulceramento della cor- 
nea e dell’ albuginea ; onde rimane 
opacità della cornea , ipòpio , O ce~ 
cità , immedicabile per le distrutte 
parti interne del bulbo. (x) 
La cura vuole ; che subito principiata P- 
infiammazione dell’occhio. ‘ 
1. Si apra la vena e si dia un purgante 
— antiffogistico | 
2. Si dia ogni dì sino a 30.granidi mer- 
cutio gommoso , internamente. — 
-geL occhio infiammato si bagni , ogni 
‘ora, di larte mercuriale o di soluzio» 
ne dilutissima di solimato corrosivo, 
mediante la pelvi oftalmica od altro 
vasetto.» 
Con questo solo metodo curai molti fel 
i ce- 


lento (SIT i pece RITI 


POSE O E 

(x) CamerariIus Dissert. de- ophthal. ve. 
perea , 1734. RWIEY sopra i mali degli occhi » 
Londra 1773. Ediz. Ing]. e SCHMUCHER Osserye 
Chirurgiche » P. I. Ediz. Germ. 


QI 
cemente , ed ovviai alla cechezza”. 
Nulla giovò la cura finora consueta , cioè 
salassi, mignatte ai canti degli occhi, - 
vescicatorj , fontanelle , purganti dati 
per otto giorni , cataplasmi discuzien» 
ti all’ occhio, ‘e bagni emollienti alla 
verga per rivocar la gonorrea: nulla 
P oftalmòxisi , nulla il faglio della con- 
juntiva . Molti ne ha veduto acce» 
cati con sì fatti rimedj . o 
Ciò che possa in questo morbo I inocu- 
lazion della gonorrea , per farla ri» 
sornare, mediante una candeletta un- 
ta di maligna marcia gonorroica , é 
ficcata nell’uretra; si tenti pure. (Y) 
Il a 


ADA 


sr 
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i Ofralmìa da lue universale . Questa 
specie ha la sua origine da um acri- 
inonia venerea diffusa per tutto il 
corpo . Ma il rossore cronico non è 
_sì veegiente come nell’ oftalmia go- 
‘norrofca . Questa specie si rallenta 
circa; l'aurora‘, nè mai come la go- 
|» motroica va in chèmosi d’ occhio. 

Si cura coll’ uso interno di mercurio gom- 
` moso . Esternamente si applichi bagno 
di latte mercuriale , ovvero balsamo 
oftalmico mercuriale . Talvolta giovò 
prestamente il decotto di malva , in 
una libbra del quale era soluto. un 

grano di mercurio sublimato ~. 


LIPPITUDINE VENEREA. 


E° trasudamento. di umor puriforme dai 
margini delle palpebre. di 
1. Lippitudine da soppressa gonorrea 0 
fluor bianco . Questa specie annuzia: 
una prossima oftalmfa gonorroica : 
‘il male resta: cronico . 
Per la cura , oltre F uso interno. di 

> sa mera 


dell’ occhio: e col solo interno uso del mercu- 
rio gommoso fur guarito perfettamente dall'uno 
e l'altro male in capo di sei settimane. 


=] 
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mercurio gommoso; bisogna appli» 
care il balsamo oftalmico rubro, o 
la soluzione di solimato in decotto 
di malva , come -ho prescritto quì 
sopra nell’ oftlamía venerea. 

a. Lippitudine venerca Ë infanti neonati : 
Gl infanti nati da madre venerea co» 
minciano , alcune settimane dopo ‘il. 
parto, ad esser vessati da intume- 
scenza de'tarsi delle palpebre : poco 
‘appresso , lor esce dall’ occhio una 
‘gran-copia di marcia bianco-verde , 
come dall’ uretra nella gonorrea ; l'in 
fiammazion dell’ occhio è ora picco- 
la ed ora grave. Questa lippitudine 
è segno primario di lue venerea nell’ 
infante nascosta; comparisce talvolta 
senza verun altro segno venereo , e 

’mal curata va in pessima suppura» 
zione dell’ occhio (e in ‘piena ce 
chezza. i a 
La cura sì fa.come nella prima spe» 

cie. 


MACULA VENEREA DELLA 
CORNEA . 


E nella cornea un cambiamento di colo- 
‘ re per velen venereo. 
Talvolta oscurasi soltanto una parte del- | 
la cornea; e talvolta la cornea turta- 
Ie Mae 
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< Nouti da precorso morbo venereo del? 
occhio ; come da antecedente oftal- 
mia , lippitudine od ulcera venerea 
della cornea * 
La cura esige uso interno di mercu- 


rio gommoso. Esternamente la ma- ~ 


cula o la cornea oscurata si tocchi . 

ogni dì con soluzione di solimato 

corrosivo , mediante un pennello , 

e poi tre volte al dì con unguen- 

to oftalmico rubro (Z) , tanto co» 

me una lente , si unga la macu-. 
iste (A) PA ; 

a. Macula da latente lue infanti neonati. 
Quegl’infanti nuovo nati, la cui ma- 
dre.avea leucorrea venera» soyen- 
te restan presi d’ oscuramento della 
cornea ed’ atrofia d’ occhio. 

Spesso giova.la cura, tentata al prin- 
cipio del morbo ., co’ medicamenti . 
nella prima specie . 


Ubs: 


mamine o rin nin ni rie ee E i ceo nei 

(z) VoLcer diss. de maculis corner. Got- 

tinga 1778. pag: 16. THEDEN Osserv.' 177% 
..192. Ediz. Germ. : 

(a) Van. SyvieTEN , col golo ‘uso inter- 
no di solimato , sand una macchia della cor> 
nea. Vedi Osserva. med. di unaSocietà di Me- 
dici in Londra , T. HI. p. 206, Ed. Germ. 
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ULCERO VENEREO DELLA” 
CORNEA . 


E’ ua ulcero nella superficie della cornea 
per velen venereo . N 

1. Ulcero da morbo venereo dell’occ Le: 
me da precoxsa ‘vd ‘ancor presente 
oftalmia gonorroica o venerea . (B) 
La cura ; oltre l’uso interno di mer- 

curio gommoso , richiede l’ esterna 
applicazione di balsamo oftalmico 
mercuriale , e di soluzione diluita 
di solimato con mele rosato . 

2. Ulcero da lue latente od universale . Tn 
entrambi i casi si sono talvolta  ve- 
dute ulcere della cornea . La cura è 
come nella prima specie . 


IPO'PIO VENEREO . 


E’ una raccolta di marcia nell’anterior ca- 
mera dell’ occhio . 

1. Ipopio da soppressa gonorrea . Ho ve- 
duto questa spegie senza veemente 
‘infiammazion d'occhio. Giovarono 1 

$ + (pure 


_ e 
(8). JANIN Tratt sopra bocchio e suoi ma- 
li, p. 317. Osserv. LF. Ediz Germ, 


CRESTEI VEDIOR ANO ANTE. CoA a 


; purgafiti, e un fomento di decotto di 

. malva misto con' latte mercuriale . 

2. Ipopio da chemosi dè occhio venerea . 
Quando la cornea sia rosa da marcia 
che si gonfia nelle camere dell’occhio, 
e si rompa , allora ne traboccan gli 
umori dell’ occhio sbaragliati dalla 
marcia , e ne segue atrofia di bulbo 
e cechezza immedicabile . 

La cura dell’ ipopio incipiente si fac= 
cia come nell’ oftalmia gonorroica. 


FISTOLA LACRIMALE VENEREA. 


E’ un efflusso di umor puriforme. da ‘spre« 
mersi dai punti lagrimali , per velen 
venereo. deposto alle glandule del 
sacco lagrimale . | “0 

x. Fistola lagrimale da soppressa gonorrea. 
Curasi coll’ uso interno di mercurio 
gommoso . Essernamente -si applichi 
una tenuissima soluzione acquosa di 
solimato . Alle volte questa fistola è 
da lue latente (c). 

I : 2, Fi= 

| 
(c) RosensTEIN, Malattie de' fanciulli, 

pag. 643. e Fagre Zy@icé des maladies vene- 
riennes , Tom. I. pag, 12. U cel. PETIT curò 
con‘ freghe mercuriali la fistola dell’ uno e l'al. 

‘ero sacco lagrimale, e l ulcera del palato nata 

da lue occulta. ig 


2. Fistola lagrimale da carie dell’ osso la~a 
—grimale. Questa spezie è pessima. La. 
cura , Oltre i mercuriali interni, esi- 
ge che si applichi alla. carie spirito 
masticino misto con solimato, 


(ORZAJUOLO VENEREO . 


E° un rosso tubercolo , simile a un pic- 
ciol furunculo , ne’ tarsi delle palpe- 
bre ; e nasce da velen venereo. 
Si cura coll’interno uso di mercurio gom- 
| “moso. Esternamente si applichi latte 
mercuriale . i i cats 


í n 


CATERATTA VENEREA. 


Ę cechezza , per opacità della lente 
cristallina , da velen venefeo. ; co- 
Cateratta da soppressa gonorrea. Tal- 

volta senza oftalmia gonorroica 

nasce la cateratta . Due volte ho 

veduto da sanata oftàlmia gonor- 

roica rimanere l opacità della len- 

te cristallina . 

Si può tentar la cura con l’uso 
interno di mercurio gommoso , 
o di pillole di solimato. $ ella 

Plenck Morbi Ven. E nom. 
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di mon succede, si tenti di estrar- 
re la‘cateratta (D). 


AMA'UROSI VENEREA . 


È’ cecità , senz’ apparente vizio nell’ oc« 
chio, nata da velen, venereo. 
a. Amaurosi da coito impuro; che si vide 


gnano questa specie una continua ve- 
glia e ’1 dolor dell’ occhio . Quando 
nasca da esostosi premente il nervo 
ottico, o da idatidi veneree della 

tetis 


‘(p) Un cel. Chirargo militare mi scrife 
dì avere con pillole di mercurio gommoso sa- 
nata in un soldato, una cateratta natasda go- 
norrea soppreffa. L’ illustre Sauvages dice , 
che la cateratta venerea alle volte sparisce col 
mezzo di spirito antivenereo . lo tentai , senza 
succeflo , l'uno-e l’ altro rimedio in una cate-. 
tatta venerea. i v 

(e) Zacur vide , poche ore dopo un 
coito impuro , sopravvenire I amaurosi con 
ulceri e vari della faccia © Praxeos Cent, V. 


obse 49. 


a 


Ai 


$ ji 
| 


| 2 P. 24. Edis, Germ, 
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retina o del nervo ottico , se ne fa, 
dicesi, la cura con la salivazione (F). 


Internamente si tenti il mercurio gommo- 


so, o'l solimato corrosivo con des 
cotto di mezereo. 


ON, 


AI AA NATA 
MORBI VENEREI 


DELL ORECCHIE. 
RARR 
COFOSI VENEREA. 


E UNA sordità perfetta , o imperfetta, 

da velen venereo . 

1. Cofosi da gonorrea soppressa. Si cono- 
sce perchè viene poco dopo la sop- 
pression della gonorrea . 

3. Cofosi da esostosi, o da cerume indura- 
to , © da carie dell'organo uditorio . 

E 2 sonenn 


RIZZA CAZZATE n vo 


ATEI PIA IPO Potente 


(F) BoerRHaave , HEISTERO, BONNET, 


| eSmitxH nella sua Ottica , narrano casì di a- 


maurosi guarita colla salivazione.. V. anche Ë 
illustre ScumucxkeR, Scritti chirurgici misti. Pi 


t 
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’ In lue già più universale si trovang 
‘questi Viz) - 

$ Cofosi da vizio venereo delle fauci 5 co- 

me quando la tuba Eustachiana, per 


esulcerazione , è rappresa od ostrutà f 


ta, o compressa da gangole tumide. 
‘La cura in tutte le specie di cofosi ri- 
chiede uso interno di mercurio gom+ 
moso (G). .. f Aa 


OTORREA VENEREA- 


DR 

E flusso di umor puriforme dal meato 
uditorio esterno » 

1. Ororrea semplice ; che senza ulcero tal 
volta avviene dopo la soppressa go- 
morrea è 
La cura vuol uso di mercurio intéî» 

no, e iniezione di soluzion acqua» 
sa di solimato . ; 


4. Otorrea cariosa : Alle volte la carie | 


venerea mangia gli ossetti dell’ udita 


e T arco osseo dell’ orecchie. Quindi | 
aT nasce | 


n e ce 


enmaro 


(e) TRNKA, historia cophosees, pag: 1:6: 
ha raccolto le storie di sordità veneree, curate 


col mercurio. lo pure col, mercurio gommose | 
poco fa curai uno studente sordo per gonorrea | 


sopprelfa 1 


DI i Tor 
‘nasce un fetor rancido dell’ uscente 
liquore ; escono gli ossetti dell’ udi= 
to , e lasciano una sordità immedi» 
cabile : e se la carie mangia fin al 
‘cerebro il processo petroso , ne puà 
venir la morte. | Das 
La cura esige, oltra l’uso ‘interno dé 

mercurio gommoso , che nello scam 
. vo delP udito si facciano iniezioni 

di soluzione di solimato, e di spi» 

rito. masticino. 


MORBI VENEREE 
DELLE NARI, 
n C RN 
CORIZZA VENEREA. 


E SrILLICIDIO di umor puriforme dal 
lo scavo delle nari senza presenza 
di ulcero . 

I. Corizza gonorroica,0 Gonorrea nasale ; 
Poco dopo la soppression della go~ 
norrea, nasce talvolta dalle nari uno 
stillicidio di copioso muco puriforme, 
‘senza ulcero delle narici, L’ umore 
5 E- ; i che 
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norroico . 
La cura esige. uso interno di mercu= 
rio gommeso. Esternamente sì tiri 


su pel naso una tenuissima .solu- | 


zione di solimato corrosivo . 


a. Corizza da infezion estterna. Se col moca 


cichino o colle dita s’ introduce nel- 


"le narici il veleno. Si cura come la 


prima specie (H) . 


OZENA VENEREA. 


E un ulcero venereo dentro o fuori dels 


„la cavità delle nari. 


I Ozena esterna , Circa le ale delle naris | 
ci nasce una macchia rossa: questa | 


a poco a poco si alza in tubercolo 


pias 


TASE Ener 


(x) Tope, Bibliote med. chi. T. 7. $- te 
p. 22. Ediz. Germ. racconta , dai casi medici 
del cel. Duncan , la seguente istoria ; Un 
giovine , che avea lo scolamento , si trovò in 
necefità di servirsi del suo moccichino per 
risparmiar la camicia. Trovato poi altro panno 


lino, rimise inavyeduramente il moccichino im 


saccoccia , e se né servì come prima a soffiarsi 
il naso . L’ effetto fu una malattia interna del 
“maso , simile intatte a scolamento . Quindi 
il cel. Tops chiama questo morbo gonorrea 
nasale . 


Y 


che stilla è ‘similissimo all umor or gar 


| 
| 
i 


| 
| 
i 
j 
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piano e si esulcera : | devasta le ali 
del naso ,. e largo serpeggia , se im 

| breve non si adopera madornale me 
 dicamento . 
Per la cura , bisogna coprir con so« 
` luzione di solimato; il luogo ester- 
no , e_ dar internemente mercurio 
gommoso. 
3. dii ni interna. E° un’ ulcera nello scas 
vo stesso delle nari, la quale si co» 
nosce ad esaminar le nari, e al ve~ 
derne uscire marcia saniosa. 
La cura interna vuole mercurio:gome 
moso con assa fetida. 

Esternamente 3’ inietti nelle nari , o 
si tiri su per esse , acqua fagede- 
nica , o soluzione di solimato mi- 
sta con essenzia masticina e mel 
rosato . 

3. Ozena cariosan’ Si conosce all’ efusso 
di marcia saniosa assai fetente ; alle 
volte se ne smugne dei frammenti d 
ossicini spongiosi , o certi minuzzoli 
del setto delle nari. Crolla tutto il 
naso. 

Si cura come 7 prima specie . 

%4 Ozena del seno pituitario frontale. Na= 
sce un’ ulcera cariosa sopra la radice 
del naso , e penetra nel seno pitui». 
ES della fronte . La investiga lo 
stilo. 


è 


E 4 Per 
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Per la clra 3 bisogna far uscire la 
sanie cariosa per P orificio del se- 
no aperto allo scavo delle nari, se 
x orificio fosse rappreso (1). 


DEF ORMITA’ DI NASO VENEREA: 


E un tracollo del naso |, o mancanza in 
un lato od in entrambi. 

1. Deformità da tracollo. Se la carie dis 
strugge il setto delle nari che sostie 
ne il naso, o s’ella, come alle vol. 
te succede , distrugge i proprj ossi» 
cini del naso, allora cade tutto il 

naso esterno : la faccia di cotal per= 
sona si detutpa in muso da scimmia, 
e porta finchè vive i segui di pre~ 
“corsa lue. 
Egli è mal aral .. Talvolta ins 
sieme col naso tutta la faccia stra= 
namente difformasi (K) , 


PS 


2. Dea 


ipa Gia prin 


(G) Y. RICHTER Okseryat, Chirurg. Fa~ 
scic. JI. p. 44: 

(x) Severino , nel libro de abscessium 
recondita natura. Neapoli 1763. p. 178. descri- 
ve una prodigiosa deformità di tutto il viso- 

-da lue inveterata. Io ho veduto una contadina, 
a cui per lue inveterata era talmente svanito 


il naso tutto , che nel luogo di eflo altro non : 
resta» 
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_ 2. Deformità da mancanza laterale del na~ 
«»_ ‘50. Quando in uno od in ambi i la- 
ti del naso le ali cartilaginee si cons 
suman per ulcero ,„ allora in una 

o in ambe le narici . il naso brutta- 

mente boccheggia e manca . 
Questo male è incurabile come il pri» 
mo. 
PARAFONPA VENEREA. 

E’ suono di voce ingrato. - 
1. Parafonìa da vizio delle narì . Se que= 
ste per ulcera © tumor venereo si 
chiudono , allora viene il suono dal 
la sola bocca senza che vi concorra 

il naso. ! e Cs 
2. Parafonìa da vizio delle fauci ; co- 
me da fauci estlcerate , da ugola ro- 

sada foro nel palato. 

Per la cura bisogna levar il vizio , 
del qual è un effetto la parafonia» 
Es ._ MOR- 


Eo VITA n ma ae mene DTATDTEnE ctr 


restava che una picciola prominenza”, appena 
gralla come un pisello, con un foro della me- 
desima grandezza ; .l’ apertura della bocca era 
sì contratta, già preffochè svanite e rapprese 
le labbra, che poteva appena colla cima del 
dito mignolo penetrar nello scavo della boc- 
ca . Darò in altravoccasione l' effigie di queste 
wiso difforme. Ro 


i06. ani À 

aaa lo o a to Ly 

MORBI VENEREI 
DELLA BOCCA. 


RIAR 
AFTE VENEREE. 


gono ` ulcerazioncelle baerii nella 
scavo della bocca. 

Non solamente occupano lo scavo delle 
fauci, le gangole e l’uvola, ma an- 
che P interna superficie delle labbra 

de e le commessure delle labbra della 

© bocca investono. Ma le afte mercu- 
riali scoppiano in frotta ai lati e alla 
base della lingua , ed anche all’ in- 
terno delle gote negli orificj de’dutti 

; Stenoniani. 

T O Afre da lue universale. Queste minute 
ulcere son coperte di muco grigio O 
i bianco e serpeggiano -da una parte 
in altra. Le fan conoscere i precorsi | 
sintomi venerei. I 
La ‘cura esige uso interno di mercu- 
rio gominoso.. Esternamente si ap- 


3 A plichi un ra mercuriale. 
>. Afi ha o 
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a. Afre da iogno di nutrice venerea: 
Sovente osservasi questa specie in 
bambini allattati da balia venerea . 
-~ Ho veduto da un bacio di talinfan= 

. te contrarsi ulcere veneree » 

La cura degl’ infanti esige siroppo 
mercuriale. Si lavi la bocca con 
soluzion acquosa di solimato mista 
con miele o Hoppa . 


ULCERI VENEREI DEL PALATO. 


Sono ulceri che da velen venerea nasca 
no nel palato. apici» 

t. Ulceri semplici . Principiano con una 
macchia rossa » ‘alquanto elevata + 
che a poco a poco si fa ulcero so: 
dido , e spesso inf ita di carie Tossa 
palatine. fate i 
La cura esterna sio i salugion di so- 

limato con mel rosato; l interna b 
mercurio gommoso. : 

2. Ulceri perforanti il palato. “Alle volte 
la carie mangia le ossa palatine' fin - 
nella cavità delle nari : allora , spet= 
tacolo bruttissimo, una parte di cibo 
e bevanda , nello sforzo d’ inghiotti= 
re, nel naso regurgita. > ed esce per i 
le narici. 

La cure, oltre l’uso interno di mer- 


crio io ri vuole» che alcune 
| CR 6 volte 


tog , À 
T al d con a pennello si unga 
‘di essenzia masticina , mista con 
‘miele e'solimato ; o che si appli- 
chi una spugna , bagnata di quest’ 
. essenzia , al forame carioso., me~ 
— diante l otturatorio palatino . 


` SCABBIA VENEREA DEL MENTO. 


E una scabbia crostosa , nata da veleno 
venereo , la quale assedia il giro del- 
la barba del mento - 

La cura esige uso interno di mercu- 
rio gommoso . Esternamente si ap- 
plichi soluzione di solimato , 0 ac~ 
| qua: fagedenica. 


a et 
MORBI VENERET. 
DEL COLLO E DELLE FAUCI: 

RUN 
\SCROFOLE VENEREE + © 
gono indurazioni delle gidi subma- 
scellari o jugulari nel collo. 


To Scrofole da lue universale. Queste, d’or= 
dina- 


| | ei 
dinario leggiermente infiammate , le 
fa conoscere la presenza d’ altri ma- 
li venerei. Ora ve mè una sola, ed 
ora più. Di rado risolvonsi ; per lo 
più diventan ulceri lenti del collo. 
La curà esige uso interno: di mercu- . 
‘| rio gommoso. Esternamente si ap- 
plichi soluzion saturata di solima= 
to in forma di fomento . 

2. Scrofole da lue occulta . Gl'infanti, na» 
ti da Genitori che già ebbero il mal- 
franzese , e gl infanti, a’quali non si 
è radicalmente guarita la tigna del 
capo , diventano scrofolosi in età più 

provetta CO). 
Per la cura intetna si'lauda il mer» 
curio gommoso , la soluzione di 
‘solimato’, P aquila alba e l etiope 
minerale con estratto o polvere di 
cicuta. 


AN- 


Li 


cenni DATE Pre rt IMRE re Sora 


(L) Hausmann , Diss. de morbis venereis 
darvatis ; Gotting. P. 55. crede , che sovente 
la cacochimia scrofolosa venga da velen. vene- 
sco degenerato . 3 


Po 

o -ANGINA VENEREA . 

È’ una deglutizion difficile e dolorosa per 
‘velen venereo deposto alle fauci. 


Non v'è sintomo venereo -più frequente 
che le macchie ed ulcere delle fauci. 


I Angìna infiammativa . Si conosce & - 


quelle macchie rosse e graridi , che 

diventan ulceri superficiali od afte 

Wemetres.. <<; 

La cura vuol uso interno di mercu- 
rio gommoso , e un purgante an 
tiflogistico. Esternamente si appli» 
chi soluzion tenue di solimato , o 
gargarismo mercuriale. 

2 Angina ulcerosa. La fan conoscere gli 
ulceri grigj, sordidi , lardacei , lar- 
ghi, i quali van serpeggiando intor- 

no alla faringe , laringe , uvola ; e 
- circa le gangole el velo palatino ; 

e la dimostrano altresì una voce rau- 

ca e nasale , ed uno ptialismo fetide 

e MUCOSO + Dl 

Cura . Si dia internamente mercurio 
gommoso e decotto di salsapariglia . 
Esternamente si adoperi un gargaris= 
“mo mercuriale. 3 

Ma se presto non si sanan gli ulceri 4 


bisogna toccarli, alcune volte al dì, - 


LD 
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SO III 
con un pennello unto di soluzione 
saturata di .solimato =». 

gu Angina invettrata. In questa specie gli 
ulceri già incancheriscono , o i corpi 
delle vertebre del collo già sono ca- 
riosi. Anche in questo caso trovai 
alle volte giovare una pennellata al 

le fauci con solimato soluto in essen- 
mastica .- (M) Fi 

4. Angìna da disfagia venerea . Si cono 
sce dal sentir uno sbarro o groppo 
che sta quasi attaccato allo scavo 
stesso dell’esofago ;-e da segni di lue 
venerea, precorsi, od ancora presenti. 

La cura vuol mercurio gommoso . (N) 
Quel- 


(x) A molti infermi, che ogn' anno pus 
tivano ulceri nelle fauci , e che da lungo rem. 
po adoperavano mercurio e gommoso e subli» 
mato e dolce, e freghe con salivazione esene © 
za, nè perciò in alcun modo si emendavano . © 
gli ulceri, vietai l'uso del mercurio : lor pen- 
nelleggiai le fauci con elfenzia masticina mer- 
‘curiale { V. le formule ) e in alcune settimane 
li guarii roralmente . 

(n) Una tal disfagia ( od estrema difia, 
coltà d'inghiottire ) nata da lue latente senza 
presenti segni venerei, la descrive guarita col 
mercurio il cel. de Maza. V. STRACK Ossere 
| wag, sulle Perscchie, pag: 233. Ediz. Germ. Am, 
| sche il cet. Ducan, Casi medici , pag. ue fs 

l o ide 
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. Quella disfagia; che dopo ben sa~ 

°. mati gli ulceri ne resta da rroppa 
| sensibilità delle fauci , col tempo 
guarisce naturalmente da se. 


ay Shy Ses os, Sy, Ss E 
MORBI VENEREI. 


DELL OSSA, 
TUFO VENEREO. 


E INTUMESCENZA topica d’un osso pe 
e velen venereo deposto alla sostanza 
‘* dell'osso. : 

J tufo più duro, che P osso , si dice e 
sostosi;e gomma venerca il tufo assai 
molle: 

N'è causa prossima uw elevazion delle la- 
mine ossee, o del petiostio, per mu~. | 
co venereo diffuso sotto quelle o 
questo . l : 

Stanno i tufi il più sovente nel enD > 

{ i neia 


sue a nt 


OO TETTE e TI rca amamen 


diz. Ingl. vide una disfagia rimasta da curarè 
aukeri venerei delle fauci. bet 


xv 


n i IIS 
nella clavicola, nello sterno , nell’an- 
| —tibraccio, nella tibia. O 
1. Tufo semplice. Lo fa conoscere un tu- 
mor profondo , immobile , piano , 
quasi duro come l osso , ovale per 
lo più; del color della» cute, e d'or 
dinario dolente di dolor osteocopo . 
La resoluzione dimanda uso interno 
di mercurio gommoso ; e decotto 
di salsapariglia con radice di me-s 
zereo. (0) pia 
8. Tufo carioso . Si conosce alla precorsa. 
‘infiammazione e susseguente ritirata 
ed esulcerazione delle parti molli. 
-La cura dimanda che si dinudi il luo» 
| go, 


TETRA rie e ENTE Se ROIO 
(o) Il cel. Russer commenda , in tufi 
venerei e in doleri osteocopi, la scorza dì ra~ 
dice del dafnide di mezereo ; e con 16. casi 
pratici dimostra con questa sola scorza sovente 
resoluti in un mese tufi speffo grofi come una 
noce . Ma nella vera esostosi poco giovò que«. 
sta scorza. Due casi riferisce , ov’ era della 
carie di sotto, la quale tutrafiata si curò coll’ - 
uso della scorza per esfoliazione succeduta all’ 
applicato caustico . V. Osserv. e ricerche medi 
che , T. 3. pe 189. Ediz, Ingl. Il cel. Razoux 
loda il decotto di stipiti di dolciamara per gua» 
rire i tufi. V. Zournal de Medecine, T: 22, Pa 
236. 


Ba 
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go,e vi si applichi soluzione di sò 
limato con essenzia. Masticina, 


IPEROSTOSI V ENEREA > 


E intumescenza di tutta Pestremità di un 
| osso lungo, per velen venereo depo» 
sto nella sustanza spongiosa dell’osso. 
`g. Iperostosi semplice. Si conosce ail’intu» 
mescenza di tutta l estremità dell’ 
osso. Se il mal è fresco, e se il tu- 
more non ha ancora una durezza es. 
sostotica , egli si risolve come il tu» 
fo; altrimenti egli è irresolubile. | 

Si loda in questo morbo l’uso inter 
no di mercurio precipitato albo, o 
di mercurio precipitato per se, da~ 
tone ogni di-un grano. 

3. Iperostosi cariosa . La fan conoscere î 
segni di tufo esulcerato. 

La cura, oltre P uso interno di mer 
curio gommoso , vuole che si fac- 
cian fori profondi all’osso carioso, 
onde possa uscire il corrotto suga 


medullare . 
CARIE VENEREA ` 


Æ’ corruzion d’osso nell’esterna superficie. 
dell’ osso; per velen venereo. 


La sede è frequentissima nello scavo gp 
e 


i ars 
le nari, nel cranio (P) nelle clavico» 
le, nello sterno , nel cubito ; nella 

> Mbla .. 

¢. Carie topica ; la qual occupa un sol 
luogo dell’ osso . Ella nasce per lo 

| più. da precorsa infiammazione del 
periostio , da tufo o da gomma che 


va a suppurazione; rare volte da ub 
| cero 


(P)  L'allust: MorGaGnI vide una vec- 
thietta, a cui la carie venerea tanto avea con» 
sumato dell’ oflo sinistro del sincipite e del 
proffimo della fronte , che per un foro di tre 
dita in traverso per ogni banda. si ‘vedeva il 
cerebro, e si potea, toccando P arteria al cars 
po, nel medesimo stante offervare l'arteria ©’! 
cerebro or alzarsi ed ora baffarsi: Mala meme 
brana del cerebro appariva nitida e pura : De 
sedibus & caussis morborum lib. IV. epist. 58. 
art: tr. e 12. il cel. Lisavio, Ephem, Nat 
Curios. ‘Cent. VIII. observ.-22. p. 284. vide in 
una donna venerea consumato da. carie tutto 
l' offo temporale destro con mezzo offo del 
bregma, e distrutto il cerebro fin ai ventricos 
li : ella morì di sopore. Ad una meretrice , 
per certi mercuriali , si separò dalla diploide 
del cranio un frammento d’ alcuni pollici dele 
l'oflo della fronte , e vi restò una bruttiffima 
cicatrice. Trioen Observ. Fasciculus pag. 45» 
STALPART VAN DER WIEL notò anch’ egii un 
esempio di consimile separazione, Centur.priore 


observ. 4. 


LU a ) 
‘cero cutaneo che rode fin all’ osso: 
| La cura esige applicazion di solima=. 
to còn mel rosato e con tintura di 
«mirra o di mastice. Internamente si 
dia mercurio gommoso. con assa 
fetida, e con decotto di salsapari» 
glia e di mezereo: 
‘ *. Carie universale; che occupa quasi tute 
ta la superficie d'uno o piu ossi. (QJ. 
Si conosce perchè si ‘esulcerano im 
_ più 


(o) Kwotte nella sua Diss. de ossium 
‘carie venerea, p. 18. descrive quattro cranj ca- 
riosi in moltissimi luoghi del cranio e del vi- 
so: Hormann. ha veduta nello scheletro d’ un 
fanciullo, per malfranzese ereditario , tutta la 

- compage dell’offa, che forman la pelvi, tanto 
piena di fori, quanto ne pofla mai avere un 
legno carioso e putrido . V. OL1Tz Diss. de 
spina ventosa. Lips. 1672. $. IV. Il cel. CHE- 
serDEN nella sua Osteograplia o Notomia del- 
l ossa, 1733. Tab. 4z. Fig. 1. ( Ediz. Ingl. )7 
descrive lo scheletro di una femmina venerea, 
in cui v'era appena un offo sano : Ebbe Nv- 
ck10 uno scheletro ( V. Herne Tentamen de 
de pracipuis ossium morbis $. 29. ) sì carioso .. 
per Venere lasciva e sì bucato d’ infiniti pic- 
cioli fori -, che non potea star unito; e perciò 
gli fece questa inecrizione . Amor intimis inha- 
ret medullis 


i x u? 

più Iioghi le parti molli che copro. 

no l’ osso carioso i 

Se ne tenta la cura come nella pri~ 
ma specie; ma la guarigion è più 
rara nella carie universale, perchè 
questa d’ ordinario. com tabe am- 
Mazza » 


SPINA VENTOSA VENEREA: 


E° corruzione d’ osso , la quale principia 
nel cuor dell'osso , e viene in fuora, 
Egli è morbo frequente in fanciulli venu- 
ti al mondo da genitori venerei. 
La spina ventosa degli adulti è quasi 
sempre venerea.: ;. i5 ? 

Ella perseguita l’'ossa minori della mano 

e del piede , e l’ estremità dell’ ossa 
. lunghe. 

a. Spina ventosa incipiente. Si conosce al 
dolore profondo, osteocopo, .di lunga 
durata ; rossa finalmente e gonfia la 
cute esterna che ricopre il luogo ca- 
riOSO . a 
La cura esige internamente l uso di 

mercurio gommoso . Esternamente 
si applichi unguento mercuriale. 

a. Spina ventosa aperta . Finalmente la 
parte infetta contrae un tumor rosso 
} spongioso che si esulcera con più 

ori, 


Cs- 


A Cuta : Si dia internamente mercurio 
gommoso o aquila alba con assa 
fetida e con decotto di china, me- - 
zereo , cicuta e salsapariglia . E- 
sternamente si applichi all’ulcero P’ 
essenzia. masticina con solimato 
corrosivo e mel rosato; poi si co- 
pra d’ unguento Napolitano il tu» 
more. 


MOLLIZIE VENEREA DELL’ OSSA. 


E° flessibilità d’ osso per velen venereo.. 

1. Mollizie topica . Talvolta si ammollisce 
come cera luno o l’altro luogo dell’ 
osso, tome ‘si vede ne’tufi. .. 
Si cura come il tufo. 

2. Mollizie universale; che infesta più os- 
sa o tutte Possa. Ecco i segni della 
mollezza universale ; dicresce la stas 
tura del corpo , previo un dolore o=- 
.Steocopo ; l’ infermo non può stare 
su; calcarie sono le orine e torbide: 
(sì curvan l ossa ; curvate, si posso- 
no stendere facilmente , e facilmente 
si rompono. i 

E° morbo incurabile . Non giovò unzion 
mercuriale , nè sughi antiscorbutici , 
né infuso di malto , nè robbia. 


FRA. 


FRAGILITA' VENEREA DELL’OSSA. — 


dre prete SR 


E° una disposizion dell’ osso a rompersi 

da lievissima causa . 

Anche questo vizio è topico od universale. 

| a. Fragilità da mollizie d’osso. Si conosce 
alla spontanea o facile curvatura dell’ 
osso . La frattura d’ osso ammollito' 
è incurabile . (R) 

| @ Fragilità da aridore venereo dell’ osso. 
Si conosce-alla frattura dell’ osso da 
lieve causa , non essendovi flessibili- 
tà d’ osso . La guarigione di questa 
frattura è impossibile . (s) 

| 3. Fragilità da carie venerea dell'osso. Que- 
sta carie , mangiando l interna su» 
stanza -dell osso , facilmente ammet» 
te frattura d’ osso nel luogo carios 


so. (T) X 
«Una 


(R) Abbiamo la Storia d'ola ammollite 
|da velen venereo, ed anche rotte , nelle Osa 
`i servaz. Mediche d'una Società di Medici in Lon. 
‘dra, T. VI, pe 216. Ediz. Germ, ù 

(s) Van SWIETEN Comment. T. I pag: 


567. 

(T) Adversar. medic. praf. Vol. 3. Pars 
'4V. p. 580. Il cel. REICHEL ci comunica un’ 
'offervazione sopra la carie venerea di un offo 
| femore. rotto spotaneamente .. — 


| 
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- Una tal frattura non si può curare 
se prima non si disfoglj il luog 
dell’ osso carioso.  . n 


MORBI VENEREI 
DELLE ARTICOLAZIONI. 


MIANGCLIVENFEREÌ, 


{ono come tumori cistici, che nasconda 

quà e là ne’ venerei circa le articola» 
‘zioni. i 

I tumori cistici non venerei. sono d’indo- 

| le frigida , e non tendono a infiam- 

“mazioni e suppurazioni. Ma i tumo- 

ri critici venerei vanno accompagna» 

ti d-un bollicamento subitano e fu- | 

gace; d’ un rossore e dolor intermit- . 

tente. Spesso anche osservasi, che di 

simili tumori ne appariscon molti al . 

la volta. 

Per la loro mobilità differiscono i ganglj | 

dalle gomme ossee . Talvolta nasco» . 

. no da lue universale ; e talvolta. da 

lye 
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lue occulta, come gli orzajuoli delle 
palpebre .. n 
La cura esige internamente mercurio 

gommoso, e decotto di legni o di 
‘salsapariglia con iscorza di meze~- 
reo. Esternamente si applichi solu» 
zione di solimato e unguento mers 
curiale. (v) A 


ANCHILOSI VENEREA . 


E° on immobilità d’articolazione , nata da 
contaminamento véenereo. 
r. Anchilosi da iperostosi . Si conosce a 
toccar la dg stremità dell’osso mex 
desimo . Vs Iperostosi. a 
; 2 Ana 


pieni romene Panizza MRED parsans TaT 
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(v) Um uomo di 35. anni, il quale avea 
da un anno e più un’ indolente intumescenza 
del testicolo sinistro , nata da sopprella gonor. 
rea , era sovente preso da orzaiuoli di palpe- 
bre , e da tre tumori gangliformi nell' esterno 
. lato del ginocchio della gamba sinistra, ed ave= 
va un simile ganglio , ma dolente affai e ros- 
so, nel lato interno del ginocchio destro. Da- 
togli mercurio gommoso , tornò la gonorrea , 
già sopprella da più di un anno ; svanì il tu~ 
mor. del testicolo ; e in sei settimane si cura- 
rarono i ganglj interamente col metodo soprac- 
sennato . 


Plenck Morti Ven, Ki 
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2. Anchilosi da inspessata sinovia «Ul tu~ 

mor dell’ articolazione è più globoso; 

nè lo precorse tumor d’ articolazione. 
infiammativo e dolente . 

La cura vuol uso interno di mercu- 

rio gommoso , e decotto di legni. | 

«0 di mezereo» Esternamente si apa 

plichi, a guisa ‘di fomento, soluzio» | 

ne di solimato, od unguento mer- 

~ Curiale con gomma: ammoniaca . 

3. Anchilosi da flogosi de ligamenti. Il tu: 
more nel suo principio è dolentissi» 
mo » e di notte alquanto rosso. 
La cura esige » nello stadio infiam» 

mativo , mercurio gofnmoso ' con 
emulsione nitrosa e -purgante anti- 
flogistico . Esrersamente si applichì 
miele di mandragora con unguen 
to napolitano. Giovò talvolta l’ap- 
plicazione di soluzion acquosa di 


| 
| 
si 


solimato . 
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MORBI VENEREI 
| DEL SESSO 
FEMMINEO. 


MORBI DELLE PARTI GENITALI: 


o nea Cal 


LEUCORREA" VENEREA , O FLUOR 
" BIANCO VENEREO. 


E Uno stillicidio di. muco. puriforme. 
dalla vagina muliebre , nato da mia- 
sma venereo . ui 
| Si contrae per.lo più nel coito con uo- 
mo che ha gonorrea venerea; di ra~ 
. do nasce da allattamento d’ infante 
venereo , 0 da redità. 
I segni, per cui si distingue la leucorrea: 
venerea dalla non venerea , sono, 
1. Una subitanea invasion del male, nel 
primo o secondo giorno dopo P 
P impuro” coito . Quella ch’ è beni- 
gna, comincia lentamente . 
R 2 i 2. Un 
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a Un atdor della vagina , od una dia 
surla , ‘che’ suol accompagnare. la 
| recente gonorrea . La benigna è 
senza dolore ; se non è inveterata. 
3. Pustule pruriginose od ulcerazioncelle 
| aftose nel seno muliebre , le quali 
accompagnano la leucorrea vene- 
rea ‘ancorchè non sia di lunga du- 
Yata; perchè le afte non si accom= 
pagnano. se non . colla leucorrea 
| benigna già molto inveterata 
4. Un ‘umor puriforme , giallo-verdeg= 
giante, che esce nella vagina , ed 
il quale- nella leucorrea benigna 
non è che mucoso o lattiforme . 
| «S0L'Infettarsi di gonorrea venerea l' 
` momo sano; ch'è il segno più certo. 
Le specie delle varietà sono , leucorrea 
-~ semplice, complicata, inveterata. 
I Leucorreà semplice ; quella che ha la 
«sua sede nelle glandule mucipare che 
assediano l’inferior circuito della Va~ 
gina. Si conosce all’efflusso di muco 
puriforme dal voto della vagina. 
Questa specie comincia per lo più 
| senza disurfa, ma con lieve ardor 
della vagina e prurito del seno mu- 
liebre ; dura lungo tempo 5 alla fi~ 
ne ilcolante umore si fa puramen- 
te mucoso , e bel hello ma a passo 
lento ‘cessa. dai 


j 
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Per l'umidità della gain > sì cura 
più difficilmente nelle femmine la 
leucorrea , e dura anche di più , 
“che la gonorrea negli uomini. 

La cura esige 


=. polvere eccoprotica. 
2. decotto di bardana , che si a nelle 


prime settimane; poi 

3. polvere eccoprotica con. alcune gocs 
cie di balsamo copaive , e 

4. iniezione di soluzion di solimato cor- 
epy da replicarsi Jana volte 
al dì 


| i i 
UIL Leucorrea complicata 3 che viene con 


infiammazion dell’ uretra. o del suo o= “ 
rificio , o con infiammazione della 
glandula santoriana . Si conosce , a 
veder il ressore del luogo infiamma» 
to, e l uscita dell’ umor puriforme 
dalla bocca dell’ uretra; od al tuber- 
colo infiammativo. della glandula san- 
toriana, la quale sta allato allo sfin= ~ 
tere della vagina;ed alla disurfa vee- 
mente nell’orinare e dopo . Si sente 
altresì come un carpe: che si stacchi 
‘dal seno. 
La cura da principio sia antiflogisti= 
‘ca, unita con mercurio: gommoso, 
come nel periodo della» gonorrea 
| infiammativa . Passato questo pe= 
‘ riodo, si adoperi il medicame dele 
#30. a 
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a goriorreà. purulentà ; e si conti | 

nui colle iniezioni mercuriali. | 
an La leucorrea complicata con ' ulceras || 
‘zioncelle., pustule pruriginose , cone | 

dilomi od ‘altri morbi, si tratti co- 

me questi morbi pori] 

| tichieggono . 

M. Leucorrea inveterata © abituale 3 chei 
già dura da più mesi , o da più'di 
un anno . La causa di questa specie 
‘è un’ atonia delle lacune mucipare | 
della vagina, o umulcera nell’utero, || 
© nel giro della vagina . 

@ La Ieucorrea abituale mucosa sì cono= 
sce allo stillicidio di muco ‘tenue non. 
‘purulento , ; e ‘all'assenza di dolor to- 
pico dell’utero o della vagina +. La 
cura esige medicamenti corroboranti 
interni; come vino corroborante fata 
to di china , di cortice Vinterano s 
di foglie di graziola, d’uva orsina e "| 

-di marte. Esternamente giova P inie- || 
zione d’ acqua .vitriolata , d’ acqua | 
. fredda, bagno d’ acqua fredda. 

(b) La leucotrea abituale ulcerosa sì co- 
nòsce al tabo che stilla pnrulento 0 | 
fanioso , e al dolor topico nell’esplo- | 
lar cul dito. La leucorrea :provegnen- | 
te da esulcerazion d’ utero , e sop- 

| pressa con astringenti , si fa timpa- 
' nite d’ utero. V. Fispmietra ’ 


La: | 


Tui | 


La tura della leucorrea ulcerosa vuo- 


le,che si sani l ulcero latertte nel | 


yano dell’ utero o della vagina ; 
quinci V. Ulcero della vagina e Ul- 
cero dell utero. a 


FLO'GOSI VENEREA DELLE PARTI 
GENTA.: Co in: 


E un’infiammazion venerea nel seno mus 


liebre o nella vagina dell’ utero . 

| Questa infiammazione è ora con leucorre® 
i ed ora senza. 

1. Flogosi del seno molichre E'un intumen 

scenza delle labbra della vulva ; o 

- dell’ orificio della vagina . Si ‘conosce 

a vista ; all’ ardor della vulva; e alla 

-disuria nell’ orinare. 

La cura esige purgazion eccoprotica 3 
salasso , se l’infiammazion è grande; 
emulsion refrigerante , con mercu= 
rio gommoso . Esternamente si ape 
plichi latte mercuriale , o soluzion 
acquosa di solimato corrosivo , it 

| forma di fomento . 

Ora un labbro ed ora” tutti e due 


vanno in suppurazione ; e da, mol- - 


te aperture sgorga la marcia : al- 

lora si applichi unguento mercu=~ 

riale misto con empiastro diachilon. 

2. Flogosi della glandula santoriana . La fan 
F 


4 Ce 
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‘conoscete un tubercolo infiammativé& | 
allato all’orificio della Vagina , un | 
| gran prurito e ardor della vulva -La | 

cura è come nella prima specie . 

. 3. Flogosi della vagina muliebre. E’ un ara | 
-~ dor nel istessa vagina , il quale tal | 
. Volta dura più mesi , di rado senza | 
-ulcero , e molte volte senza leucorrea, | 

La cura è come nell’ulcero della. Van 
| ginà. : 


INDURAZION VENEREA DELLE , 
PARTI GENITALI. 


E° um indurazion venerea della vulva ð | 
vagina muliebre. i i 

Nasce per lo più da precorsa flogosi e da’ | 
applicate valide iniezioni astringenti. 

1. Indurazione del seno muliebre. E’ un in» 
tero induramento delle labbia : ed 
anche talvolta per sì fatta scirrosità l 
si trova assai ristretto l’orificio della Í 
Vagina. | 

à. Indurazione tubercolosa ‘Si tocca un tus 
bercolo , o più, nel seno o nelle lab» 
bia della vulva . Talvolta anche la 
Vagina è piena di simili, ma più pics 
coli, tubercoli. | 

.. Questi tubercoli inveterati alle vol- 
| te degenerano in pessimi ulceri 

> «ancherosi, i i; 
La 
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La cura esige uso interno di mercu- 
rio gommoso con estratto di cicu« 
ta e graziola-. Esternamente si ap- 
plichi un fomento di foglie di cicu- 
ta con solimato , e.di notte un li» 
nimento mercutiale. 


ULCERI VENEREI DELLA VULVA; 


Sono ulceri venerei nel seno muliebre; 
detti canchres da’ Franzesi. 

1. Ulceri aftosi. Cominciano da pustule 

| pruriginose o da vescicherte cristals 
line , le quali diventano ulcerazion= 
celle superficiali grigie od albicanti. 

Si curanno agevolmente , lavando la 

vulva con soluzione di solimato. 

2. Ulccri serpeggianti. Priricipiano da una . 
macchia larga e rossa o da un tuber- 
colo infiammativo delle ninfe o del- 

( la glandula santoriana; dolgono assai; 

| e sempre van serpeggiando in largo, e 
così rodendo a passo a passo le nina. 
fe ; la elitoride e P orificio della va~ 
gina ; se presto non vi si adopera un 
acconcio medicamento. 

La cura esige uso interno di mercu- 
rio,'ed esternamente sì applichi so- 
luzion saturata di solimato con mel 
rosato od essenzia masticina . 

3. Ulcerî cancrenosi. Nascono da tubercoli 

$ SCir- 


sec 
+ «Li geros della vulva. ; 'dolgono assai s 
serpeggian. ‘molto ; e difficilmente si 
sanano : talvolta diventano vero call 
chero wenereo della vulva . 

Cura » Oltre il mercurio gommoso 
‘diasi una gran dosa di cicuta. Ester- 
namente si applichi soluzion di so 
| limato saturata ed aere fisso. 


VLCERI VENEREI DELLA 
| VAGINA . 


‘Sono wlceri venerei nel voto ‘della vagi- 
ma muliebre . 
I. Ulceri semplici. Sono ulcerazioncelle su- 
| perficiali „ non molto serpeggianti., 
‘nè tanto dolenti ~ Si conoscono alla 
marcia che n’esce e ‘al dolor topico 
‘nell’esplorarle col dito è 
-La cura ssi fa coll’ uso interno di mers 
curio gommoso ., «e con diluita inie~ 
‘zione di solimato corrosivo . 

“a; Ulceri serpeggianti .. ‘Questa specie è do- 
lentissima , mentre anche infiamma» 
‘zione ‘occupa itutto ‘il circuito dell’ul- 
‘cero -, «e mentre Ja superficie della 
vagina scoppia in tante fessure , che 

|.Sputano continuamente acerrima- sanie. 
La cura , oltre interno uso di mer- 
‘curio , esige ‘anche cicuta : esterna~ 


mente -$° mietti “infuso :saturato di 
Li 
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cicuta con maggior dosa di solima». 
to che nella prima specie. 

3. Ulceri latenti. Alle volte riseggono gli 
ulceri nella superior parte della va- 
gina; dolgon pochissimo , e sputano ` 
pochissima sanie . Cotali ulceri non 
producon sintomo notabile alcuno, 
che dia segno della lor presenza . Nè 
vi si ‘osserva fluor bianco, nè dolore 
o molestia nell’ orinare . Se nel coi- 
to ,0 nel ficcar un dito nelluogo ul» 
ceroso , sentonsi alcuni doloretti di 
vagina , già si attribuiscono ad altre 
cause innocenti. . più ; 
Quindi cotal femmina può esser in 

fetta , che dopo ogni visita ed in- 

spezione delle partì genitali sang 
apparisce ;e senza ch’ ella medes@ 
ma sappiad’esser infetta . Così tal- 
volta gli uomini acquistano la go- 
 morrea , od un ulcero nella ghian- 

. da, da femmina che pare sanissi- 

ma. () i 

Es cura si fa come nella prima spe- 
cie. i 

4 Ulceri urinarj ; quelli che dalla vagina. 

à Pa: pe- 


siii rm irrne 
(x) Srosrox precepta med. prat. Tom» 
JI. pag. 135. i 


- .. Renetran nell uretra o nella vescica è | 
| Se penetrano nell’ uretra sola > allora 


ce n a aa 


a Forma non penetra nella Vagina che 
nell'atto di orinare ; ma se P ulcero 
Stesso perfora il collo o'l vano della A 
vescica , allorà subito l° orina stilla ‘| 

- sempre nella vagina. cc 
° La cura è facile nel primo caso, dif. | 
‘i aee mal secondo . Si ‘ficchi nel 1 
vano dell’uretra o della Vescicatuna. | 
candeletta cava , unta di balsamo 
mercuriale +: Facciasi nella Vagina (i 
un’ iniezion mercuriale . ig ROL 

5. Ulceri stercoreî ; quelli che dalla vagi- | 

nas penetran nell intestino retto ? | 
che la feccia alvina , almen la 'più l 
-liquida , esca per la vagina. . o 
La cura è difficilissima. Si tenti inie- 
= zion mercuriale nella vagina, e vi 
«si ficchi una cannellina più larga, pi 
formata di candeletta ». Der fare i 
che la feccia non esca nell’ inte- 
Suno ; così viene a facilitarsi la- | 
sanazione dell’ ulcero . po 


MOR- 


i n I a ` 
“MORBI VENEREI 
DELL'UTERO. 


MENOSTASIA VENEREA. 


* Una fermata de’ Lap s per velen 
é venereo . 
a. Menostasia da leucorrea . Ho veduto mol- 
‘te femmine , aventi fluor bianco ves 
nereo, mancar di fiori più di un an~ 
no. A tutte vennero felicissimamen= 
te restituiti col mercurio. gommosa. 
dato per un mese. , 
è. Menostasia da lue universale . Talvolta 
‘senz’ attual leucorrea mancano i fio- 
ri, quando il miasma venereo incolla . 
il sangue , o fa ostruzione d’uteroì 
La cura vuol mercurio gommoso . 


ESULCERAZION VENEREA 
DELL’ UTERO. 


E’ un’ esulcerazione nella superficie inter- 
na a. nell orificio dell’ utero. 


184. i 
Per Hi ‘più vien dietro alla soppressione a 
A una leucorrea inveterata. i 
I, Esulcerazione della cavità uterina +. I DI 
. segni , che quasi. tutta la superficie | 
dell’ utero sia da miasma venereo esul- 
cerata „ sono , ardore nella region 
dell’ utero , fuor bianco sanioso , di- 
suria e tenesmo della vescica urina- | 
“tia, «émaciazione di tutto il corpo, — 
febbre etica. 
Vana è d’ ordinario la cura, o diffici- 
lissima. Ma ella vuole uso interno 
‘ di mercurio gommoso con decotto 
saturato di ‘salsapariglia e ‘latte . 
Estérnamente , con acconcio strumen= 
to ; si facciano iniezioni di cicuta 
e .solimato, non nel solo vano del- 
la vagina, ma nel voto nell’ ute- 
‘To Stesso, 
2: Esulcerazione dell orificio uterino . Sono 
i medesimi sintomi, benchè più miti. 
Si può col dito esplorar I l’orificio la- 
e: cero ulceroso . 
Si .tenti la medesima: cura . 


FISOMETRA VENEREA o TIMPANITE 
“DELL'UTERO. 
Ti intumesċenza dell’ utero per aere e umor 


sanioso che distende il vano dell’ | 
Utero» i. 
Vie- 
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'Wiene per lo più dietro ad una cronica 
| esulcerazion d’ utero. | i 
la. Fisometra da rappreso otificio uterino . 
i Precorsi i segni d’ utero 'esulcerato , 
nasce nella sede dell’ utero un tumo~ 
re dell’ ipogastrio ‘costante , rotondo , 

| elastico , leggiere : non si osserva gor- 
gogliamento alcuno dalla vagina , o 

| subitanonefilusso d? umor sanioso. 
«Non v'è speranza di cura , sessenda 
“ rappreso l'orificio dell’ utero . 

2. Fisometra da induramento dell’ orificio 
uterino. Precorsi i segni d’utero esul= | 
rato , subitamente si gonfia P utero 
dine nella prima specie ; e talvolta 
‘ subito insieme yi si suol osservare (YY 


Fmi REPORT AI ire ITA crepa PI in 


Vieni a 


; TIA SL 
(Y) L’ illustre Baron di SroERcK olffervò 

ïn due femmine la timpanite d'utero, V. annus 
mmedicus secundus , p.. 204. Ebbero tutte e due 
dd molti anni .un ;peffimo fuor bianco venereo, 
tutto icoroso., ‘putridiflimo , e -sì acre 4 che ‘lor 
corrose tutta la vagina e le labbia delle parti 
“genitali. L’ orina era sempre stranguriosa. Do 
o molti medicamenti cessò in una -di queste 
asa il fuor bianco , e -si ammarginarono 
gli ulceri della vagina e della vulva; ma nell 
altra il fuore si rendea men frequente e men 
molesto . Nulladimeno tutte due -queste femmi- 
me sentivano un continuo ardore e dolore nell 
dpogastsio , talvolta grandi ansietà , renesmi u= 
serie 


136. d 
|‘ un 'umor sanioso e acre con iscoppia-! ; 
mento vaginale d’aria fetida che sbu- | 
cai 


eno TR 


terr titan n rape 


- tarini, e dolori tendenti. all’ inguine e alla va- 
gina dell'utero: seguiva questi tenesmi un leg- 
gier deliquio d'animo ; indi più flati fetidifie 
mi, con.grande strepito ed estrema violenza, per 
la parte anteriore scoppiavan. dall’ utero, e su.. 
bito ne veniva una materia saniosa » fioccosa 
ardente come fnoco, e còrrosiva. Ma in brev 
il fufo di questa materia ebbe a cellare. Do 
po uno, due, o tre giorni tornarono gli stel 
sintomi , scoppiaron ì flati, e la peffima 
tente materia usciva come spinta a vi 
zá. Fattaci oflervazione per più settimane , 
principid a comparire un tumore nell’ ipoga- 
strio , il qual era molto duro, affai elastico ; 
e ritondetto: ma che, dopo ciascun flato , e 
ciascuno scoppiamento di materia per fa parte 
antériore , sembrava più piccolo e più molle . 
Crebbe a poco a poco ta mole di questo tua 
more ; ma quanto più ella crescea , men fre- 
quente era lo scoppio de" flati; ‘anzi questo in- 
sensibilmente cessò, ed ‘allora il tumore andò 
più presto e più manifestamente crescendo , 
‘Queste. due inferme avevano una febretta con. 
nua ; ma la sera pativano grandi e frequenti 
raccapricci , e consecutivamente un gran caldo 
con sete inestinguibile ; quinci sonno inquieto, 
delirio , e*scotimento di tendini . Finalmente, 
«dopo una diuturna estenuazion di corpo , en- 
dambe spirarono . Simili in effe furono i sia- 
TOMI 5 


199: 
ea dal voto della vagina e fa così 
un poco abbassare la. ape dell’ 


utero » 
, La 


| tomi; libero l'alvo in tutto il tempo.del mi. 
i le; mal orina sempre tencjinoidea strangue 
iosa , fetida. 

la prima femmina, in cui cessò del tut- 
er medicame , il fluore, fatta sezione ana» | 
a, si trovò l'utero duro, elastico , e gros» 
me testa d'uomo. Quando il chirurgo con 
pello penetrò nel vano , nè sbucò l’aria, 
a, con somma 3 oltnaa Per diffezion 
ulteriore si trovò nel vano dell'utero una ma- 
teria saniosa , fetentiffima . Ma la ‘sostanza. 
dell’ utero era tenue , membranacea gi®tutte lo 
“interne lamette erano esulcerate , € ce sfacelo 
corrotte ; la bocca. dell” ugero totalmente indu- 
Irita, rappresa, ma corrosa in quella parte che 
guarda al voto. Nella vagina si son trovate 
varie fungose escrescenze ed innumerabili cica 
trici. - 

Nell’ alero cadeviré si trovò .l’ utero gonfio, 
elastico, ma di mole allai minore che ncbpri= 
|i mo cadavere: eravi per ‘Altioa. nel vano, simi< 
ille mareria saniosa, e copiòsilimo. aere > allai 
puzzolente . Il vano dell’ utero er pur. total- 
mente esulcerato, corroso-; e sì videro altresi 
brutte ulcere nella vagina . In questo cadavere 
la bocca dell'utero non era rappresa, ma “chiù. _ 


devala un sangue grumeso , poliposo: € Pavea © 
mole 
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La cuta è difficilissima e incerta. Ig 
tanto si dia internamente mercu= 
yio gommoso con decotto saturas | 
to di salsapariglia . Esternamente con | 
cannellina d’argento si tenga aper- | 
to l’orificio uterino, acciò l’ umof 

Si acre possa uscire dal vano dell’ ut 

a TO , € possano farsi in quel vanò. 

le iniezioni mercuriali . 7 


MORBI VENER 
DELLE MAMMELLE. 


RND 


> INFIAMMAZION VENEREA 
DELLE POPE, 


“Nella mammella un tumor infiamma= 

J tivo, nato da contaminamento ye~ 
nereo. I 

ha 2 I. In- 


molto mangiata la sanie, Tutta la vagina e le ` 


labbia della vulva erano d’ ogni ‘intorno esul- 
serate . 


lo più nasce dall’allattare infante ve~ 

; nereo -~ 

| La cute , gonfiandosi intorno al ca- 

pezzolo , il nasconde . 

. Infiammazione glandulare . Nasce un tu- 

bercolo profondo, calido;duro ; simi» 

le a bubbon ‘inguinale . ‘ Difficilmente 

si risolve , e difficilmente suppura . 

Talvolta lo accompagna la paga 

subascellare indurata . 

La cura esige interno uso di merci 
rio. Esternamente , con acqua ve~ 
geto-minerale , mista con soluzio- 
ne di solimato , si faccia un fomen= 
to, ovvero , aggiuntavi midolla di 
pane bianco, un cataplasma resol- 
vente . 

Se non succede resoluzione, si proc= 
curi la suppurazione e si medichi 
come nel bubbon inguinale .. 


eao o oa 
eo 129 
| £. Inf. a mmazion della papilla . Questa per 


ü 


“ULCERO VENEREO DELLA POPPA: 


E nella poppa un ulcero nato da miasma 
venereo . | 
t. Ulcero , o*Chancre, della papilla . Per 
lo più egli nasce ‘da allattamento: d° 
. infante venereo ; 0 da succiatrice ve- 


“aerea che succi il latte. Questo charm» 
è, Si dre 
ss , 


7 = EA S Tata 


> cfe si attatea al solo capezzolo esu 
disco. A LI 
2. Ulcero cutaneo . Questo rode ampiamens | 
2 te la cute e la pinguedine della popa 
pa . Egli nasce, con precorsa macchia | 
larga venerea , da lue universale ọ Li 
latente. LITI dl 
La cura , oltre l’uso interno di mere 
curio gommoso , vuole esternam 
te balsamo mercuriale o soluz 
di solimato . Te 


. CARCINOMA VENEREO 
DELLA POPPA. 


‘È’ un tumor duro , lacerante , di bruttð 
colore , nato nella poppa da velen 
venereo . 

1. Carcinoma scirroso . E' un tumor duretto, 
lacerante , scolorito, chiuso od ‘esul« 
cerato. ‘0 
Si distingue il carcinoma venereo dal 

vero canchero o 
1. Perchè il vero canchero suol cresce: 
pr re tardi , e’l venereo «presto. 

a. La durezza nel canchero vero è quasi 

“. lapidea , e nel venereo elastica 

` ( come nel tumor flemmonoideo ) 
Æ non profonda. | 

3- La marcia sel canchero m e 

wu gial- 


t 


i dt 
+ giallo=verde , e nel vero  saniosa 


e bruna. 

4 Col mercurio si esaspera. il canchero 
vero, si sana. il venereo . nr 
La cura esige interno uso di mercu- 

‘rio gommoso con cicuta ,.graziola 
e decotto di salsapariglia . Esterna» 
mente si. applichi empiastro merceus 
riale e soluzion di. sublimato cor- 


schianti la poppa . (2) 
II 


P- 549. vide in una donna venerea un tumor- 
«sulcerato , più grolo di una testa infantile , 
titornar presto alla groffezza di un pugno col» 
l’uso del mercurio; ma non si potè del tutto 
sanare il carcinoma, e perciò si dovette schian- 
tarne il resto . Vide poi nella mamma di fan» 
ciulla venerea due tumori grofi come uovo di 
gallina ( con dolor lacerante e con glandule 
dure, euberose ,. stese. all’ ascella.) svanire in 
capo di tre mesi, insieme con gli ulcerì delle 
fauci , mediante l'uso di spirito antivenereo « 
Il cel. BiercHuen , nel /ibello de cancro , Crea 
dea che tutte le-indurazioni scrofolose venise 
sero da velen venereo degenerato , e che il 
carcinoma scrofoloso e'l venereo. foffero l' i- 
Stessa cosa, e si sanaflero col mercurio: quen- 
Lat carcinoma non venereo non soffre Mers 


rosivo.. Se la cura non succede , sì 


z) Sauvages , Nosol. meth. Tom. II, 


pub = 

U. Carcinoma Pe è Egli è è un iumo] 

 fungoso , lacerante , nato da velen. | 

venereo . in e 

| La cura esige mercurio gommoso con | 

decotto saturato di salsapariglia; 

ma se ciò rion argini schians dl 

tar il tumore. (A) 1 

pui Carcinoma cancrenoso ; o° Noma: yenes | 

reo. E un ulcero cancrerioso d'indole 

venerea > Nasce un tubercolo rosso= 

giallo ; e in poco tempo. si fa ul 

ro assai profondo, cancrenoso, cinto” 

di un margine rosso-giallo , molto..fe- 

tente.e doloroso. 

La cura esige che si dia ifiternamen- 

te mercurio gommoso con china; 

Esternamente giovò l’applicarvi so- 

luzione spiritosa di solimato corror 

sivo , col mezzo di un cencio sfi= 
lacsiato . (8) 


MOR: 


(a) An. Frip. VoceL, Avvertimi. che 
rurgici, T. I. p. 26. Ediz. Germ. L’escrescena 
za fungosa della papilla mammale moriva col. 
decotto di salsapariglia . . x 

(8) Molti simili carcinomi sanò il cel. 
BiercHen con la sola esterna applicazione di, | 
‘spirito mercutiale saturato , composto di quat- | 
tro grani. di mercurio sublimato corrosivo e d' 1 
‘un’oncia di spirito di-vino + Egli crede effes 

ans 


MORBI VENEREI 
i CC INTERNI. 


RISO 
FEBBRI VENEREE, 
VENEREA SEMPLICE: 


: È Una febbre acuta continua , nata da 
| Mt velen venereo. 
| Talvolta principia subito dopo il coito ims 
puro , senza infezion delle parti ge- 
ni» 
| 7 i 
il Mette mr tr tn nea o iii nt 
| anche d'indole venerea quella specie di can- 
ı chero cancrenoso , che si chiama noma, e il 
' quale sì presto rovina la- bocca degl’ infanti ; 
| poichè egli pure con ispirito mercuriale si può 
| guarire V. il Trattato de’ segni del canchero , 
| Pag. 82. 84. e 120, Ediz. Germ. Simili Nome 
| cancherose , flervate ‘nello stroto e- nelle 
| labbia della vulva , si curavano col medesimo 
‘medio, : 


t4 nitali; e talvolta da bubboni che syas | 

oo niséono , O da soppressa gonorrea. | 

Alle volte dura-20., 30. e più giorni; ma | 

qualche fiata in pachi-di cessa . (C) 

Jndicasi questa febbre in quattro modi; | 
1. per sudor copioso e ferente. ™ | 
2. per orina torbida , copiosa , fetente 3 ll 

ardente .. i , 

‘3. per gonorrea o leueorrea che ritorna. | 

4 per metastasi venerea alla. cute , on= 
de seguono miliari, macchie color | 
di rame , ed altri morbi cutanei į 
alle viscere, onde dolor ardente , 
di varie viscere ; alle parti musco» | 
lari , onde artritide e cefalea se- | 
guono la febbre venerea. 

La cura di questa febbre esige | 
1. Emission di sangue., se si ossesva. 
febbre gagliarda , 0 pletora , 

a. Purgante antiftogistico. 

° 3. Emulsion refrigerante . ii 
4: Decotto faturato di salsapariglia e. È 
=de  dolciamara. i 

. Pillole di mercurio gommoso «` i 


n 


VE- 


` (c) STOERER , praecepta medico pradlica y © 
ST. IL p. 131, e'l suo annus medicus secundusy © 


peg. 221. 


; SCR 
VENEREA INFIAMMATIVA.. 


| E° febbre continua acuta, che s’ accompa- 
għa con infiammazioni veneree”, | 
Si osserva nello» ‘stadio infiammativo della 
gonorrea ; nell’ infiammazion de’ te- 
sticoli , del prepuzio ; della glandula 
prostata , delle glandule inguinali-; 
nell’ oftalmia gonorroica , e nella in- 
fiammazion delle fauci . 
| Questa febbre principia coll’ infammazio- 
ne, e cessa col finir di quella : di 
notte ella è sempre più gagliarda . 
La cura esige salasso ; decotto di 
salsapariglia con nitro e mercurio 
gommoso « 


VENEREA LENTA. 


E una febretta cronica , che s’ accompa» 
gna con tabe venerea . 

i Nasce da ulcero latente o Aperto , la cui 
marcia si assorbe ne’ vasi. Quinci 
ella accompagna gli ulceri dell’utero, 
de’ polmoni, e del midollo dell’ ossa. 
La cura esige che si sani l ulcero » 

V. Frisi venerea. 


Plenck Morbi Ven. 4 VE. 
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S O pO VENEREA BILIOSA ST) 


‘E° una febbre che sovente attacca le per | 
| .sone veneree. La cagiona una sas | 
ıı- vorra biliosa delle prime vie. l 
Non è morbo proprio della lue venerea + 
poro Me AGCESSONO. + 10° i; 

Si conosce alla lingua sordida, all’ inappe» 
tenza , alla burrasca biliosa. LI 
La cura vuol emetico, poi antibiliosi 
‘ come polpa di tamarindi con cre» . 

mor di tartaro. (D) 


VENEREA INTERMITTENTE. 


E’ una febbre cotidiana , terzana o quare | 
tana, che nasce da velen venereo . 
1. Intermittente idiopatica ; effetto di mias- 
ma venereo . La china le mette in 
fuga, ma il solo mercurio la soggio» | 


ga (ao 


ti Da In- 


(D) Srorrt , Ratio medendi P. II. p. 266. 
ec. Coll’ uso del mercurio ralvolta ho veduto 
pascere © gonfiarsi la zavorra del ventricolo . 

(e) Monroo , «Saggi d Edimb. Vol. V. 
Osservaz. 47. Ediz. Ingles. riferisce esempj di 
febbre quartana. prodotta da lue venerea . Inu. 
tili eran i rimedj contro la febbre, e più tosta 


s aggira» 


0147 
| 2, Intermittente accessoria 3 che nascendo 
dalla sua propria causa investe i ve- 
nerei + i. 
| Ella si cura con la china unita col megs 
curio ÇF?» iy 


Ga ~O SPAS 


aggravavano il morbo venereo; ma prescritto il 
mercurio dolce , fino alla salivazione., dopo 
ancora un solo parosismo cessò la febbre e fi- 
mirono i sintomi venerei. BakLonIO oper. T. 
IH. pag. 97. e 117. e DerpIER de morb. venea 
| feis , observ. 4. rapportano simili esempj . 
(F) Quando la febbre intermittente non 
viene da velen venereo ,. ma egli è soltanto 
| accefforia, bisogna unir insieme il rimedio an- 
' tifebbrile e l'antivenereo ; per vincer allo stes. 
so tempo l’ uno e l’ altro male. Da questa 
combinazione io ed altri abbiam veduti felicis= 
| simi effetti. V. WERLHOF oper. T. 1. pag.133» 
| @ THEDEN Zastrux. pe Chirurghi , p. 117. Eds 
Germ el . 


 SPASIMI VENEREI. 
. «TETANO VENEREO. . 


E UNA contrazione spasmodica di tutt 


i muscoli della spina del dorso, del- 
le mascelle, e delle membra . 


i 1. Terano da lue universale ; che «si co- 
|‘ mnosce’ai presenti segni di lue ve~ 


nerea . : 

La cura esige mercurio gommoso con 

oppio: ma se perla chiusura del- 

» ‘le mascelle non si potesse inghiot- 

‘tir il mercurio , si applichino ser~- 

viziali di mercurio gommoso e op- 

.. pio, e si faccian anche freghe mers 
> -&uriali fino a salivazione. 


| 2 Tetano da lue latente ; che si può ar- 


guire :dai -già lungamente precorsi 
‘i morbi venerei (G). : 
La cura è listessa. 


(G) Riverio, Opera medica univers, Lugd. 
1694. pag. 130. obs. 16. Mozzato un braccio, e | 
cicatrizzata la ferita, nasceva un tetano: si tor. | 


na 


` 


EPI . 


È 


i 


| 


EPILESSIA VENEREA: 
E? una convulsion periodica di tutto. it 
| corpo con inazione de’sensi . 


1. Epilessia da esostosi ‘interna del cranio: 


Si può arguire dal dolor fisso in qual: 

che luogo sotto il cranio . 

Si tenti il mercurio gommoso e’l des 
cotto di mezereo» Per rimedio ea 
stremo si potrebbe anche trapanare 
il luogo dolente. 


| 2 Epilessia da lue latente. E male d’ ins 
fanti nati da parenti già venerei, CD | 
N I G 3 di 


li an i! o 


na a tagliare, ma în vano. Sosperttano i Mes 


dici che sì nasconda nel sangue dell’infermo un 
velen venereo da mal curata antica gonorrea ; 
pi si fa unzion mercuriale, ed eccitato lo ptia- 
ismo , cefan le convulsioni . . Se il mercurio 


| guarisce anche un tetano da altra causa nato , 


non è però certo che questo’ tetano nascefîe: 
da lue. a 
(H) RosensTEIN l.c. pag. 650. e BLocm 


| L cit. 178. Un fanciullo di 6. anni partiva, da 


quasi 3. anni, di epilessìa ad incerti tempi , 
di tigna del capo , e di 4 spine ventose nel 


| dorso delle mani e de' piedi. In capo di 7. 


| mesi lo sanai coll’ uso interno di mercuri@ 


gommoso , d’ aquila alba e èfa fetida , senza 


eccitar salivazione; scacciati gli ulceri della spi- 
na 
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Si centi il siroppo di mercurio goms 


MOSO è 
ADINAMIE VENEREE. 


LANGUOR VENEREO: 


Latine ditutto il corpo da ver 
len venereo. 

1. Languor da tue latente. Una languideze | 
za di sei anni fu sanata con dieta | 
lattea e con idrargisosi (1). 

2 Languore da febbre venerea. Si cura see 
condo la diversità della febbre. Vi 
Febbri VERETSRa i 


PARAPLEGIA VENEREA, 
E per effetto di velen venereo una pa+. 


talisi delle stremità inferiori . 
i I. Pae |} 


na ventosa con dilazione di solimato melata e. 
con unguento napolitano. Ogai due giorni sli) i 
faceyo usare i bagni di Buda . | 
-~ (1) Sauvaces l. c. T. 1. p. 895. evang 
SWIETEN woenen T. v p 385 


mesi nie 


Sn n 


ia a 

t. Paraplegia da gonorrea soppressa . Oltre 
P uso interno di mercurio gommoso, 
bisogna ; per inoculazione , richiamar 

la gonorrea (K). $ 


| ®. Paraplegla da tufo o da altro vizio ina 


torno: alla midolla spinale , come da 

metastasi venerea allo speco ‘verten 

brale . o iatale 

Si tenti la cure come nel tufo! ver 
nereo. 


 EMIPLEGPA VENEREA; > 


E una paralisi della metà del corpo ; 
destra o sinistra, da capo a piè, nas 

ta da velen venereo . 
G 4 x. Emi 


, pei ci E 

(k) Sauvages, l. cit, pag. 799. vide un 
tomo quadragenario che già da molti anni ave- 
va ulceri nella vergogna , e che per,aver im» 
prudentemente reprefla una gonorrea non pote. 
va quasi star in piedi , pigliate le stremità da - 
imperfetta paralisi. Gli persuase il chirurgo un 
semicupio di acqua imbiancata con liquor di 
saturno , e la paralisi ne divenne perfetta . In 
vano si tentò lagidrargirosi , e la soluzione di 
solimato corrosìvo, per due mesi. Anch'io vidi 


pe ea 


un nomo di 53. anni .,, travagliato da tufi ve- 


nerci , e reso emiplègico dalle terme Badensi. 
d’ Austria; guarì coll’ uso di un decorto di sti= 
piti di dolciamara, e di mercurio gominoso . 


152 ni o — 

‘3. Emiplegìa da soppressa gonorrea: Sì cui 

|» ri come la- paraplegia gonorroica. 

‘9; Emiplegia da vizio del cranio o del cei 

$ febro+ Così il tufo della tavola in 

-~ terna del cranio, od una topica in 

durazione, suppurazione od. altro vi». 

zio del cerebro: , diè luogo a- questo | 

morbo (L). si) 

= y La cura è difficilissima, di raro pos- 

sibile : si può tentarla col mercu= 

-rio e col decotto di mezereo e di 
stipiti di :dolciamara + 


gE 
n 
x 
Ta 
Lao 
Mi è ME gn N Dal 
i Li N x sile À vi ` fi 


. (©) Lavicine Diss. de carie crasti militis 
quondam venereb , postea epileptici , tandem apo- 
Plezia 4 . 


» i 


| DOLORI VENEREI. 
CEFALEA VENEREA. 


Yo? 

dl Dotor di capo da velen venereò : 

Cresce per lo più la sera , e la notte sè 
fa acerrimo come se l’ ossa del cra- 
nio si spaccassero ; circa l’ aurora if 
dolor si rallenta. ` 

1. Cefalea da lue universale . In. questa 

specie vi sono aniche per tutto il 

corpo dolori artritici e osteocopici : 


questo dolore travaglia sopena læ 
fronte e la cervice. 


La cura vuole interno uso di mer- ©. 


curio gommosa , e decotti antisi— 
filitici. 

2» Cefalèa da tufo del cranio. Si conosce 
tal tumore e dolor topico, 0 fisso . 
La cura è come nel tufo. 

3. Cefalèa da lue.latente. In questa specie 
mancano gli altri sintomi venerei ; 
ma il dolore, che di notte si esacer- 

di dà sospetto di tale specie; qum- 

i 


Gi; F La 


de ary 
- La cura vuol mercurio (M). 


AGRIPNIA VENEREA . 


E mancanza di sonno, che ha origine da 
i veleno o dolor venereo. _ 
aī ra da dolore. L indole dei dolo» 
«.. ri venerei è di crescere colla notte 
e col calor del letto . Questi dolori. 
s’ infuriano la sera , a mezza notte 
divengon intollerabili , e circa I au» 
| rora s’allentano. . 3 
Le Quindi le persone veneree spesso , 
‘per l’acerbità de’ dolori, balzan dal 
letto , si corican sul freddo pavi=. 
mento della camera , ed in sul faro 
dell’ alba cominciano a dormire. (N) 
Zi Agripnìa senza dolore + Talvolta i ve- ' 
i — perei 


P SA 


(m). BLocH, l. e. p- 178. ha una partico. 
lar offervazione in questa specie . 

(n) Più mali, come i febbrili, e i dolo- 
gi scorbutici, si esacerban la notte ; ma questi 
hanno segni proprj caratteristici, che li distin- 
guvno da’ morbi venerei . V. TRILIERI ÉExer- 
citatio de vespertina morborum exacerbatione . T. 
II. Opusc.. ‘med. Ho anche offervato, che talvol- 
ta i dolori venerei aon si egacerbani di notte. 
Lo stelo offervò Srott della febbre pituitosa 
di primavera, Rat. med. Pars II. p. 163. 


AGREE 


o 4 e 
nerei-non posson dormire , benchè 
non sentano verun dolore almen gra- 
ve. Ho veduto a mezza notte grida- 
re di prurito venereo infanti che non 
aveyan altro che macchie veneree, 
La Wera vuol uso di mercurio « 


4 


PLEURODINE VENEREA. 


i E'un dolor del torace , per velen ves 
nereo . k 

t. Pleurodine da tufo della -costa o dello 
sterno . Si conosce al tumor topico, e 
al dolor fitto nella costa o nello sterno, 
Sì cura come il tufo. si y 

2. Pleurodine da lue latente . Ne dà sos- 
petto l’acerbezza notturna , e perchè 
cede al mercurio. ‘$ 

3. Pleurodine da induramento della glandu- . 
la timo. La dimostra il dolor ottuso 
e fitto sotto lo sterno. V. Dispnta. 


COLICA VENEREA. 


E’ un dolor negl intestini, o nell’ addomi- 
ne, eccitato da velen venereo. 
Questo dolore talvolta si spande; ma egli 
è fisso per lo più, e cronico. 
1: Colica da gonorrea soppressa o da bub- 
bone resoluro. Questo dolor colico è .. 
G 6 per 


a 


A 


Mo o 
per lo più g indole infiammativa > 
quiadi CRA 
La cura vuole salasso, antiflogistici, 
decotto di salsapariglia , € mercu= 
-> Fio gommoso (0). Lia 
2» Colica da lue latente. Se ne Vospetta 
allor quando , dopo un coito impu- 
ro senza offesa delle vergogne , na- 
sce una colica cronica , che si esa- 
-cerbi di notte (P)e | 
La cura esige mercurio gommosa con 
decotto saturato di. salsapariglia . 


ARTRITIDE VENEREA. l 


E un veemente dolor di membra , la 
| notte soprattutto, nato da velen ve- ~ 
néreo . Hi » 

Le altre specie d’artsitide tormentano pro- 
priamente gli articoli ; la venerea si 
tiene pittosto fra un articolo e P al- 
tro . 

t. Artritide da lue universale. La dimo- 
strano gli altri presenti ‘sintomi ve- 

A ~ Nerei, 


men Coi TOO a 


ELIOT a 


i (o) Sreerek Annus ined. secund: p. 215: 
(P) SrEMERLING Diss, de colica ejusque spe- 
ciebas . Gottinga 1778. pag. 33. BERGER super 


“@hirurgia genuina indole allocutio. Hamburgi. 


In. 
nerei. Se non è molto inveterata , 
la guarisce agevolmente il mercurio 
gommoso (o): 

a. Artritide da lue latente . "Siol yenir 
dietro a bubboni già da lungo tempo 
resoluti , o ad ulcerazioncelle della 
ghianda già diseccate , 

La cura è i’ istessa:. 


REUMATISMO VENEREO. 


E’ dolore d’uno 6 più muscoli per velen 
venereo +. 
Tl reumatismo venereo suol esser topico > 
. e di notte si esaspera 
La cura esige. mercurio gommoso con 
‘decotto di legni e salsapariglia; e 
vuol anche bagni tepidi. 


ISCHIADE VENEREA . 


E un dolore nella region ischiadica per 
velen venereo. ; 

1. Ischiade per bubbone resolitto . Due vol- 

te hp veduto a bubbone , che svant- 

Ya 4 


nn 

(e) Herzoe Diss. de morbo articulari s 
speciatim venereo « Helmsiad 1768. Col mercu» 
rio gommose curo un male inveterato « 


i X 


gb ni 
. Wa sopravvenire dolore intorno all’ 
« articolo del femore, ed anco nascere 
Zoppicamento . ; 
-La cura esige mercurio gommoso + 
antimonio, salsapariglia (R). 

2. Ischiade da lue latente. Il sentimento ` 
e l’esacerbazion notturna distinguono 
questa specie di.mal ischiadico. . 

Si cura come la prima specie (s). 

(rR) Ho veduto due Officiali militari andar 
zoppi con lieve dolor ischiadico , per bubbone. 
resoluto senza fimedj mercuriali. L'uno era in-- 
fermo di tre mesi :in tempo di quasi un mese 
lo: sanai totalmente con mercurio gommaso'e 
purganti. L'altro che da più di 18..inesi pativa 
maggior dolore ischiadico, ebbe una febbre bi- 
liosa, la quale causò metastasi al luogo offeso , 
e ne seguì suppurazion e'earie dell’ articolazio- 
ne, poi la morte . Vidi anche una femmina, 
che da resoluto bubbone già da più di due ane, 
ni zoppicava, comechè per altro ella stelle be“ 
ne, e senza dolore alcuno. Derivava forse que- 
sto ‘zoppicamento dalla sola rimanente contrate 

| tibilità delle fibre muscolari? Le. j 
(s) BaGLivio , libro 2. $. 2. pag. 206. 

dice : Stavamo curando un uomo da grave ischia- 

de afflitto ; e vani riuscepdo i migliori rimedj, 
già disperavamo di sua salute; capimmo final- 
mente come per cerbortana., ch'egli 20. anni 

addietro aveva avuto cattivi. bubboni gallici , 

ed arguimmo’ da fomite venereo gn i 

quae 


ENCE aT 


DOLOR OSTEOCOPO VENEREO. — 


E’ un dolor nelle stesse ossa eccitato da 
o velen. venere... 

t. Dolor osteocopo da lue universale. Que- o 
. sto dolor è acerrimo , quasi come a 
spezzarsi le ossa. Egli tormenta la 
fronte , la cervice , le scapule , le. 
braccia , le cosce, e sopra tutto le 
tibie ,, di sorta che al misero infer- 
mo sembra arrostirsi in una fornace“ 
benchè coricato in morbidissimo let- 
to. Il calor di questo e la notte ac- 
crescono l’ atrocità del dolore , e l 

alba lo mitiga . RA 
La cura esige mercurio gommoso e 
decotti antivenerei . 
:2» Dolor osteocopo fisso. Questo ha origi- 
ne da tufo, da carie, o da osso mol» 

' lificato . p 
Lo dà a conoscere la presenza di 
| questi morbi, e con levarli si leva 

il dolore + V. Tufo e Carie. 


C) 


ANE= 


(Mr sani ——tc — ame EI RI denza 
iquinci subito si ricorse a decotto di salsapari» 
iglia, ad antimonio crudo , a scorza di noci, ee. 
lin pochi giorni guarì , con istupor. degli astan= 
iti, da fiera igchiade, Ta : 
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ANELAZIONI VENEREE. 
DISPNE'A VENEREA. 


DIFFICOLTA” di respiro cronica , per 
velen venereò . ; 


1. Dispnta da cura latente. Assai di rado 


«mascherato. Talvolta questo veleno 


ps 


la dispnea è sintomo di lue univer- 
sale; ma più spesso è morbo venereo 


‘produce esostosi delle coste; ovvero 


‘ inspessando la linfa polmonare, ge~- 


nera indurazioni e vomiche di’ pol- 
‘ La cura vuol uso di. mercurio gom- 


mosò con decotti antivenerei so- 


lutivi. 


2. Dispnèa da vizio della trachèa. Si leg- 


ge, essersi veduto questo morbo da 
trachea rosa da velen venereo , ed 
essersi guarito col taglio dell’ anello 
cartilagineo (T). 
3-Disp- 


(1) Memoires de l Acad, de chirurgie à 


Paris T. L p. 348. 


T na 
$ Dispnea da gonfiezza della: glandula ti» 
mo. In molti cadaveri di vererei > 
che vivendo pativano di dispnea , sÈ 
trová infetto , gonfio € putrido il 
timo (V). 


TOSSE VENEREA: , 


E° un’espirazione sonora, e corivulsiva ; 

, ‘per velen venereo. 

1. Tosse da gonorrea soppressa. La' mate 
ria gonorroica , deposta alla Inc 
eccita. questa- tosse. 

| La cura vuol mercurio gommoso , è 

| che si richiami la gonortea » 

la Tosse da lue universale. Si conosce per 

la presenza de’ sintomi venerei. Tal- 

| volta questa tosse è sanguinosa. 

| La cura esige mercurio gommoso con 

decotto di salsapariglia . Ne’ morbî 

venerei, che attaccano il petto, è 

‘| —»’molto nociva la soluzione spirito» 

sa di solimato COTrosivo è 


| RAUCEDINE VENEREA. 


|E voce aspra ed oscura per velen venes 
| reo che infesta la laringe . 
| r.Lauo 


intente! 


| (v) LIEUTAUD hist. anat. medica T. IL 
Pag. 9I. e Je 
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&» Raucedîne per estibeîrazion della laringsé. 
“come talvolta han mostrato i cadas 
veri. ì 
La cura vuol uso interno di mercu- È 

rio- gommoso con decotto di sal« 
sapariglia . 

a. Raucedine da lue latente. Vidi guarito, 
con mercurio gommoso e cibi ghiac= 
ciati, da raucedine un uomo che da 
lungo tempo pativa pri Venereas 
tosse e raucedine . dia “ 


|... PROFLUVJ VENEREI, 
PTIALISMO VENEREO. ` 

E UN frequente sputar dalle fauci sali 
va o moccie . Si osserva 

Lo Prialismo da ulceri delle fauci. Que- 
sti, irritando i nervi delle glandule 
mucose e salivali, eccitano ptialismo 
anche senza dato mercurio . Pi 


La cura vuole che si sanin gli ulce-, li 
n. V. sà ulcerosa. n i 
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TENESMO VENEREO. 


E’ un’ assidua voglia di andar del corpo — 
; con poca evacuazione mucosa . 
U Tenesmo gonorroico nasce da infiamma» 
zione della glandula prostata . 
Per la cura , V. morbi della glandule 
prostata - 


PROCTORREA VENEREA. 


! E’ un eflusso di moccio puriforme , o dî 

| marcia, dall’ ano. i 

s. Prođorrea da ulcero dell intestino rete 
to ; la quale sovente vien dietro alla . 
euppurazione della glandula prostata. 
La cura vuol iniezione di soluzioni 

di solimato . A i 

è, Proétorrea non ulcerosa. Ho veduto uni 
giovine che avea de’ condilomi nell’ 
ano, e a cui anche stillava dall’ ine 
‘testino retto un muco puriforme + 
Sanossi colla medesima iniezione . 


PIURPA VENEREA. 


E’ un orinar purulento per miasma ves 
nereo, mit 

t. Piurìa da ulcero della vescica. Quando 
nn ulcero venereo travaglia il ro 
pele 


164 ; 

della vescica urinaria , si vede que- 

sta pirisee e ein a 

La cura vuol uso interno di mercu- 

110 gommoso con estratto aquoso 

- | > dimitas 

| 4» Piuria de’ gonorroici.Sul fine delle gos 
norrea si suol osservare nell’ orina 
certi filamenti. mucosi o-putiforihi. 
Questa specie si cura da se- ì 


EMACIAZIONI VENEREE» ` 


` ATROFPA VENEREA: 


E UNA contabescenza o consunzionę 
di tutto il corpo senza febbre lenta . 
1. Atrofia gonorroica o leucorroica ; la 

quale accompagna le gonorree croni- ` 
che degli uomini e simili leucorree, 
delle donne . 
La cura , oltre la sanazion della go- 
norrea ó leucorrea ; esige stomachici 
‘e buon vitto nutritivo. 

- a Atrofia da indurite glandule mesaraiche. 
I cadaveri di morti per lue fanno 
vedere, come sovente per velen ve- 
nereo queste glandule degenerino in 

15CC10- 


— 
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. «iscitri e inducano ‘atrofia (X).. 

3. Atrofia da lue latente . ‘Ho osservata 

’ questa -speeie in coloro; che non es- 

sendo interamente guariti della lue ; 

si astengono dal mercurio. Perchè , 

+ dato il mercurio gommoso el decot: 

to di salsapariglia , in breve diyem- 
tavan più grassi. 


TABE VENEREA . 


| E’ una consunzion di corpo con. febbre 
lenta, ma senza tosse inè sputo mar» 
cioso . a, 

1. Tabe da dolori ‘notturni. Così chi ha 
«dolore artritico , osteocopo , o agri» 
pnia venerea , suol in breve ema» 
ciarsi ed esser preso da etica febretta. 

La cura esige mercurio gommoso, e 
decotto di salsapariglia e di liche- 

| ne islandico . ds 

\\a. Tabe da ulcero venereo; come da «esul- 
| cerazione d’utero, da vomica di pol- 
mone o di altra viscera. La vomica 
venerea talvolta per lungo:tempo con- 
suma di emaciazion ‘febbrile i mala- 
ti, e finalmente gli uccide. 
i Si 


| Rrrmzenea cr ve merce ES e i i pena 
i, (x) HALLER de partium -corporis kumani 
Fabrica & funttionibus, T, 1° pe 3624 


ri cie; ma di raro giova . ci 
‘ga Tabe per ulcero del midollo dell’ ossa. | 
La fa conoscere il tufo carioso, ola 
carie interna. (a ; 
Per la cura ; bisogna perforare il luogo 
... offeso. V. Spina ventosa . ui. 
4. Tabe da induramento o da tubercoli ve- 
nerei de polmoni . Questa specie cau- | 
sa anche dispnèa, e per lo più coni | 
duce a morte. V. Dispnéa .. I 


< FFISI VENEREA. 


Si faccia l’istessa cura della prima spes | 
prima spegi 


E una consunzion di corpo con ispurgo | 
di marcia, con tosse e febbre lenta. | 

t. Frisi polmonare 3 che nasce da ulcero 
venereo de’ polmoni . La fa conosce 

re la precorsa dispnèa ed espettora=' | 
zione viscido-purulenta , che seguita | 

i morbi venerei | 
Rare volte si cura questa specie 4. | 
particolarmente se il morbo già 

dura da molto tempo . i: 

Si tenti la cura con mercurio goms | 
moso, ‘e con decotto di salsapari». | 

glia e di lichene Islandico (Y) con 

= + CNi- 


~ (©) Resse Diss, de lichene islandico. Era 
ford. 177 3, o 1 à j 


» w% 


china, miele e latte. Il cel. Mor. 
TON lauda l’etiope minerale. © 
2 Frisi delle fauci ; quella che nasce da 
ulceri delle fauci, i quali molto man» 
gino . Si-canosce alla raucedine. 
Benchè in questa specie i polmoni 
. sieno sani, il malato ha spurgo 
purulento , tabe di corpo, e febbre 
lenta. Ma questa specie si cura più 
facilmente che la prima ; sanando 
le fauci; per lo qual medicame 
V. Angina ulcerosa . 
L U E: 


DELLE DONNE GRAVIDE. 


ne inferme di leucorrea venerea pos» 

sono concepire , e le gravide contas 

| minarsi di labe venerea nel tempo 
della gravidanza. 

Nell’ uno e nell’ altro caso si comunica 

al feto il velen venereo mediante il 

sangue . 
Le gravide che han lue venerea , facil- 
mente abortiscono . Talvolta labor- 
._ to, non sempre, ha segni di lue. 
I mercurio gommoso ; come osserva, sì 
i à 


y ESPERIENZA fa vedere, che le doni 


“| idà.a man salva alle gravide , dopo 
fatta emission di sangue (Z). . 


` LUE DEGL'INFANTI. 


APOssono gl infanti contrarre lue vene- 
R ‘rea, ancor nell’utero, da madre ve- 
nerea» 0 dopo il. parto, da nutrice 
| venerea . o 
Quinci la lue degl infanti od è connata s 
$ od acquisita dopo il parto . i 
1, Lue d’ infanti connata. Cotali infanti 
i na» 


inn | mtc III aio an ANESSE. a ESSA RP) CIT) 


(2) Poichè il mercurio muove i mestrui, 

e che la salivazione, esaurendo la. madre, -sot 
trae al feto il nutrimento, egli è parer di mol- 

ti, che nella gravida si differisca la cura della 
lue infinatrantochè il parto sia finito , acciò col 
mercurio non «sì procuri l’ aborto . Ma il miasma 
venereo va ogni dì vie più infertando.la madre 

el feto, e sovente la putredine del feto pròc=. 
cura l'aborto senza -il dato mercurio: 10 credo 

perciò, doversi dar ‘alle gravide mercurio gom- 

moso ; avendomi la sperienza ‘dimostrato , che 

questo blando preparato mercuriale guarisce nel« 

le gravide la lue felicemente e senz’ aborto. 

Ma nella gravidanza non sì può senza pericolo 

esibire salivazione e preparati mescuriali acri. 
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nascono con macchie color -di rame 
intorno all’ ano, al perineo ; allo scro-. 
to , alla vulva, e talvolta per tutto 
‘il corpo. Queste macchie, fra alcune 
settimane , si fanno ulceri superficia= 
li , lardacei, serpeggianti ... Sovente 
ancora ne restan rose le fauci e le 
commessure delle labbra. Indi voce 
rauca, grida notturne , veglie, de- 
glutizion dificile , tabe , morte. 
Talvolta , subito o poco dopo il para 
to, appariscono bubboni inguinali, 
e nelle fanciulle un fluor bianco 
. — con macchie veneree... i 
a. Lue d infanti latente. Alle volte na~ 
| scon. infanti, da madre venerea , sen- 
za le solite macchie veneree od al 
tro vizio venereo , e per tre o quat- 
tro settimane paion sanissimi : ma 
passato questo tempo soglion gonfiarsi 
fe palpebre, e mandar copiosamente 
fuori un umor bianco-gialleggiante ; e 
poco dopo, se subito non si medica, 
si veggon delle macchie veneree nel- 
la vergogna.. Quindi la lippitudine 
è primario segno di lue occulta ne- 
gl’ infanti. V. Lippitudine . 
Da ciò si osserva, che nelle prime 
-settimane dopo il parto non seme 
: pre si hanno segni certi, pe’ quali 
si possa affermare , che P infante 
Plenck Morbi Ven, HH no, 


i i ot 
——_— novellamente nato sia infetto d 
Jue veniereà (A). 
E Lo d infanti acquislta dopò il parto 
GP infanti nati da madre sana , m 
allattati da nutrice venerea, contrag- | 
gono. ulceri telle fauci , in botca ; 
negli angoli delle labbra > la voce si | 


`o fa rauca , la deglazion impossibile ; I 


e finalmente la inacilenza di tutto. 

il corpo li fa morite. I 

Gli Autori proporigono cinque metodi a 
cùrar negl infanti la lue venerea. 

1. Con piceole freghe metcuriali applicate 


> 


ve diventar idropico ‘e morire (B). 


} 
I 
i 


all infante . Ma egli così può in bre- 


‘2. Con freghe ‘mercuriali applicare alla mas 


dre venerea che allatta V Infante. Anm 
di che 


ï 


PRA OE 1 ; 2 
(A) Journal de Medecine , T. 44. p. 207. 
In Parigi fiorisce un instituto , da cui fe balie 
‘sì raccomanda! o a madri che non voglion dar 
il latte a’ figliuoli. Curano ‘sommamtentte i chi- 
autghi, che balie veneree, o bambini venerei, 
. «Mon si ricevano in quella casa E’ ciò nonostan- 
te avvenuto , darsi un infante con luë- occulta 
a balia sana, ed infertarsi ella, e un altro iu- 
fante che di lue non era contaminato, V. GAR- 
DANE Detail de la nouvelle diréttion du Bureau 
des Nourrices de Paris, eè--1775 Pe 16 a 
(8). Levret, | Aff des Acconchemens . 


Paris È a ta 257. — 


+ 


i ij OO. 
| che con questo metodo ho veduto 
infanti morti di lue. sa 
3. Con freghe mercuriali applicate alla nus 
| ‘trice sana . Le poppe di nutrice sa 
na , ‘appena infettata da bambin ve- 
nereo , si rendono inette ad-allatta- 
re; e di rado , nè anche con molte 
danaro , si trova nutrice sana , che 
voglia dar il latte ad infante vene» 
reo. x : 
4. Con freghe mercuriali applicare ad una 
capra, che ‘sia rasa in qualche luogo. 
Un tale allattamento è molto inco- 
modo , e in breve perisce la capra 
col bambino. ee 
s. Con dar internamente al bambino , © 
alla nutrice , aquila alba , od altro 
| * preparato mercuriale. Questi preparati. 
| mercuriali danno agl’infanti o disen= 
! teria o mortale ptialismo . 
| Mio metodo. lo do pillole di mercurio 
| gommoso , e decotto saturatò di sal- 
sapariglia , alla madre venerea , 5 
ella può lattar l’infante; ma insieme. 
fo prender all’ infante , ‘ogni dì mat- 
| tina ‘e sera, un ‘cucchiaio da caffè di. 
| siroppo mercuriale. | > a 
| Con questo metodo ho felicissimamente 
| sanato più d’un bambino con e sen- 
| za allattamento materno o della nu». 


trice. : 
H z A 


E 
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- Ho anche per osservazione imparato che | 
. infanti, già entro l utero venerei , 


si può, con mercurio gommoso dato 


alla madre gravida , curarli da lue 


La 


venerea anche nell utero stesso (C) » 


LUE 


(c) A più femmine gravide, contaminate 
da lue sotto la gravidanza, diedi mercurio gom» 


moso, e ne ho veduto uscire infanti sanissimi, | 


Una volta però, nello spedale di S. Marco di 
Vienna, mentre ancora vi studiavo lartë oste- 
trizia ,, vidi un infante con la parte anterior 


del collo sì gonfia che pareggiava il capo: era. 
‘mato da madre venerea, la quale sotto il tem- 


po della gravidanza avea bevuto gran copia di 
‘spirito mercuriale: morì l’infante poco dopo il 


parto. Produffe forse il mercurio questo tumos 


re per non poter muovere la saliva nel feto? 
Mi spiace affai di non aver potuto col coltello 
findagar nel cadavere quel tumore. Evvi poi chi 
dubita, che il mercurio dato alla donna gravi. 


da penetri nel feto: ma LEVRET , l. c- pag. 46. 


offervò , che il liquor dell amnio, in gravide, 
alle quali durante la gravidanza si fanno freghe 


mercuriali, è di color cenerino ed imbianca il | 


ranie roflo; e §. 421. p.43. dice, che il meco» 
nio di un tal feto è anche di color di piombo. 
Ecco dundgue , che il mercurio palla dalla mas 
idre gravida nel feto, « 


|} «ERE LATENTE. 
IALVOLTA il velen venereo sta nascosa ` 
. lungo tempo.nel corpo senza eccitar 

( verun morbo . ; 
La lue Latente non si manifesta con segno 
alcuno, alle volte però non lascia d’ 
infettare nel coito (D). yi 
DS Bin 


\ (D) GOULARD , Oeuvres de Chirurgie, T. 

II. p. r9. comprova questa sentenza con una 
offervazion particolare. Una femmina aveva un 
esantema cutaneo in forma di papille , ed ul= 
ceri in diverse regioni del corpo. Siccome 15. 

‘anni prima avevan infestato il marito e Dubbo- 
ni ed ulceri venerei delle vergogne , sospettò 
Goulard , che vi folle qualche cosa il velen 
Yenereo + Guar) coll’ uso di mercuriali la mo» 
glie : ma non potendosi persuader il marito ad 
estinguere co’ soliti rimedj il veleno in ui na- 
scosto , infettata di nuovo la donna morì . Il 
‘marito ville ancora 25. anni, nè mai sentì als 
cun sintomo di latente miasma . Anche Pres» 
SAYIN , Traitè des maladies vener: , à Geneve 
1773. p. 22. fa in difesa di questa sentenza la 

seguente offervazione : „ Si conosce una donna 
» Maritata ; se ne riceve del veleno ; suo ma» 
`» rito, che la conosce abitualmente , non si 


lagna 


x 


E incerto il tempo, che possa nel corpò 

© durare il velen. venereo , prima ch’, 

i egli scoppi; im male E) 
i ni Se 


„n lagna d’ alcun accidente , ed in fatti non se. 
a ne sente veruno:. Si vorrebbe credere che 
» questa donna sia sana; ma. ella porta nel suo 
» sangue il veleno , che le ha dato. il marito.; 
„» © benchè: questi: non ripigli con lei gli acci= 
„» denti, ch' egli le ha da principio comunicas 

» ti, ella non è però men suscettibile di tras 

s» fonderli a chiunque abbia con lei commer 

» cio. Ho veduto molti giovani in. simil caso: 

non si potean persuadere ,, che certi sintomi 

„ di chiara. indole venerea qualche rapporto 

aveffero con questo male; perchè , al ‘lor di 

„ re, sapevan efli positivamente > che la don- 

‘na, colla quale si erano dimesticati , solea 
col suo. marito dormire, e ch’ effo marito. non 
sentiva, nè in fatti aveva, alcuno di quegli 
accidenti, de’ quali, eglino stefi eran presi. “ 

E) Ho veduto una fanciulla nobile , le 

, quale fu allattata. da nutrice venerea,, e la qua. | 

. lein età, d’ anni 13. cominciando a venirle i 

fiori , si sentì subito presa da acerrimo fluos 
bianco e da peffimi ulceri del capellizio . Si sa- 

nò col mercurio . Siccome il miasma morvi» 
Jlioso ; varioloso. e idrofobico può talvolta sta= 
re nascoso lungamente nel corpo avanti che 
scoppi in morbo + lo» steflo pur si offerva del 


velen venereo - Lo dimostra con più riflefli 


ROSENSTEIN: nella sua Zustrzzione alla cura dë 
; mağ 


i 


“di xi n 

Se si sospetta, che il velen venereo stia 

l nascoso nel corpo’ come; in infanti 

nati da madre venerea od allattati 

| da venerea nutrice; o come in adul- 

ti che già ebbero lue venerea ; ov- 

temente sana , infetti ; allora subito 

‘bisogna dare. mercurio, gommoso con 

decotto di salsapariglia e di stipiti 

di dolciamara „la, quale dicesi yilup- 
pare il velen venereo. (F) 


How, VE 


mali d' infanti . Gotting. 1774. P. 652: € 671. 
Ediz. Germ. Una fanciulla di due anni, infet= 
ta dalla nptrice , che le dava il cibo da se ma. 
sticato , non sentì l’effetto dell’ infezione che 
dopo nove anni . Anche due infanti germani, 
infetti dalla nutrice , non sentirono i sintomi 
dell’ infezione che all'età d'anni 30. E pag. 
164. egli vide un infante in perfetta salute fino — 
all'età d’ undici anni; ina inocchiatoglisi allo= 
ra felicemente il vajuolo , comparvero segni di 
lue : avealo infettato la madre , ch' ebbe già 
per addietro il morbo gallico . V. anche VAN 
SWIETEN Commentat. Tom. V. pag. 385- 

(F) Sauvaezs Noso/ method, Ti IL. p. 549° 
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‘A Lle volte il velen venereo, o latente; 
* © cospicuo, produce morbi non con 


Pg 


s C> sueti nella lue venerea. (G) © 


. mlceri delle parti genitali e delle fau» 
ci, bubboni , condifomi,; fimosi; tufis 


macchie color.di rame, artritide , cea 


faléa notturna. 
‘1 morbi non consueti sono , febbre vene 
rea , tosse., colica, languore , para» 
| lisi, epilessia , tabe ec.. 
Non v'è quasi morbo alcuno, che, non sî 
possa dal velen venereo simulare. 
$i conoscono. questi morbi. Lan 
3. Se un uomo adulto confessa di aver 
già avuto la gonorrea. o qualche 


‘bubbone .. ig 
2 Se suo padre , sua. madre, o la bas 
- dia, ebbe già lue. 
bi; i Re» Se 


(6) Veggasi l egregia Dissert. del- cel 
Havsuann de morbis venereis larvatis . Gotti» 


ga 1778. 


de 


4 morbi venerei consueti sono , gonotrea s. 


ulcero della ghianda , o qualche. 


> È 3 DI 
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3. Se il morbo resiste a tutt'i soliti ri 
| medj. i. 
4- Se il morbo ‘cresce a mezza notte, 
e si mitiga nell’ aurora. (H) 
Se coll’ uso del mercurio si mitigano 
i sintomi del male. | 
Ma tutti questi segni sono probabili , e 
non del tutto certi , che il mal dell’ 
infermo dipenda da velen- venereo » 
La cura di cotal morbo sospetto esige 
uso di mercurio e d'iatlii rimedi 
antivenerei. — - i 


OLUE COMPLICATA. 


» 


Ss può trovar la Ilue venerea complicata. 
con ogni altro morbo . l sla 
Questa complicazione talvolta confonde e 
© rende più difficile la diagnosi e la 
cura dell’ uno e l’altro: male . 


l Assai di frequente la lye si trova com» 


plicata. o 
LE s : 3. Con 


(1). Questa esacerbazion notturna non si 
offerva però «in turt i morbi venerei 1 ciò è 
stato offervato e da me e da altri., Y, Broci 
Osservazioni è p. 187. Ediz, Germ, 


1. Con lo scorbuto. Quando la persona 
scorbutica è anche venerea, allora 

. è difficilissima la. guarigion della- 
lue, perchè il mercurio negli scor» 

. butick opera come se: fosse un ve 
leno. (4) Quindi ~: 
ped i gA La 


TET 
(1). Che agli scorbutici ‘nuoca l’uso del 
- mercurio , lo dimostrà GRAINGER ` Historia 
| febris anomale, Barava , pags 6. in monitis siphy= 
© licis , il quale da una sola dramma di unguen» 
to mercuriale , applicata, a un, soldato sifilitico= 
venereo , gli vide una salivazion sanguinosa , 


una ponfiezza di denti e uno sputo di gengfe. 
purridiffime con ideliquj d'animo e gran debo- . 


lezza. Kramer, medico d'armata, dice , che 
&oll uso del mercurio perirono miseramente 
„4o. soldati scorbutici.. GovurarD offervà, che 
a dye soldati scorbutici , mef in una stanza 
dove col mercurio si curavano alcuni. venerei, 
venne , dalla isola atmosfera de' salivanti , gons 


ficiza di capo e gran ‘salivazione con peflimi 


ulceri della bocca . HsuPsk, "dottiffimo chirur- 
go militare ( Sperimenti ed Osservaz sapra lo 
scorbuio, 177%. p. 16. Ed. Germ., ) spiega con 
maggior evidenza , che ogni altro Aurore , il 
fatal effetto che fanno negli scorbutici © scor- 
buticovenerei le unzioni mercuriali.. Egli ha 
veduto consumarsi , con l'uso del mercurio , 
da cancrena la bocca dell infermo , e seguirne 
la morte . 


f 
ioni 
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La cura. degli scorbutico-venerei vuo= 
le , che da principio. si diano ri~ 
medj antisco tici i € che poi a, 
uesti, si aggiunga insensibilmente 
il mercurio, gommoso . Giova, so- 
pratutto » l infuso. di malto con su- 
go di nasturzio , coclearia o becca= 
o: e i 
La contrattura di ginocchia y la quale 
‘x talvolta ; in chi è occultamente 
« scorbutico., vien dietro all’ uso del 
mercurio, si cura egregiamente co” 
medesimi rimedj. — ` 
2. Con le scrofole» A persone venereo= 
į Scrofolose si può dare a man salva 
.. il mercnrio.. Molti laudano singo- 
larmente., contra le scrofole, il so~ ` 
limato; in pillole , € l’etiope mine 
vale. | I 
3» Con la, lebbra. Di.questa complica» 
zione V, Lebbra venerea, wi 
4» Con male acuto . Se. un venereo è 
è preso da.febbre infiammativa , bi~ 
diosa. o, putrida , rara cosa è ch’ 
egli campi. Ma -bisogna dirigere al 
morbo acuto la cura, 


Non è come vollero alcuni , che la lue 


venerea preservi dalla peste. (K) 
H 6 gs. Con- 
(5) Caroz. De MerTONs Observar. medi- 
ca de febribus ‘pytridis & peste. Vindobong , 
1778. pP. 182. 


x 
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ge Con morbi da troppa velkere. Questi 
| —»—»’—soglion accompagnare. chi ħa lue. - 
“ Da immoderata profusion di seme 
nasce lassitudine , dolor di cere- 
bro, fatuità di tutt'î sensi, epiles=. 
sia , soprattutto debolezza di vista, 
amaurosi , tabe dorsale e polmona- 
re , febretta etica , polluzione go 
-~ norroica massime notturna .. 
‘Si ‘conoscono questi morbi per relazion 
dell’ infermo , pet sintomi ‘precorsi al~ 
la lue, per l’atonia dello scroto, ec, 
La cura, oltre una picciola dosa di 
. mercurio gommoso., richiede 
T. Astinenza da coito e polluzione . 
2. Vitto di cibi di facilissima digestio+ 
~ ne, come riso, gelatine , latte; ma 
| giova singolarmente ‘il lichene is» 
tandico . 
3. Bevanda di orzo e salsapariglia com, 
Tatte.: veli 
4 Aria rurale. 
s. China con matte, con tintura di cins 
namomo e con amari stomachici + 
«se a questi non contraddice letica 
_ febbretta . E 
6. Bagni freddi , i quali eficacissimas 
mente corroborano il corpo sner- 
Mato» > +: 
6. Con morbi indotti dal mercurio . Bi= 


‘sogna distinguer bene gli efetti 
; cak- 


- 
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eausati dal mercurio ò datò, da quel. 
li che produce il velen- venereo , 
acciò un incauto , prendendo i mor- 
bi mercuriali per venerei,non op- 
prima il malato con crescere la 
dosa di mercurio . 
Gli effetti generali del mercurio, da~ 
‘to in troppa dosa, sono 
I, Un più veloce moto del sangue , onde 
“il numero de’ polsi cresce a 120 
. ‘e talora a 130. 

2. Rarefazione di sangue ; onde sovente 
dal principio della cura mercuriale 
osservasi una pletora spuria ed una 
febbre infiammativa . 

è. Putrida resoluzion di sangue . Quin- 
di, coll andar della cura, osservasi 
febbre talora putrido-biltosa con 
emotragle , e poi morte ; ovvero . 
scorbuto con lassitudine di ginoc- 
chia e con gengie sanguinose ; in~ 
di ftor di bocca , d’ orinà e di sus 
dore ; indi salivazione sanguinosa. 

à Prialismo immoderato .. Indi , corpa 
esausto , debole, talora contratto 
in tutti gli articoli. Indi , cinan- 
che nelle fauci con prossimi uke- 
ri intorno agli orific) de'dutti sali» 
vali nell’; interna superficie della 
‘bocca e sotto ia lingua . Indi suffo» 


cazion de'salivanti , e morte. Al- 
le 


192. i i 
0 le volte ,, superata la salivazione , 
‘restano contratte le. mascelle , e 
rappresa la hocca con le gengie. 
s- Deposizion di mercurio in varj luo- 
= © ghi.,ma principalmente nell’ossa.. 
Quindi , dolori reumatici od osteo= 
|, C0pà, tremore”, emòptoe .0 sputo 
i sangue , languore, aneurismi 
dè epilessia -ed altri mali cronici. 
Da ciò si vede , che i morbi mercuriali 
posson dividersi in infiammativi, pu~ 
++ widi @ cronici. ; VET, 
I morbi infammativi è come febbfe e ci- 
.. manche infiammativa , ‘esigono 
1. Astinenza da ogni mercurio.. 
vide Emission di sangue. 
3» Purga antiflogistica, eccoprotica 
A Emulsion nitrosa. | 
5. Decotto di orzo con mitro- gomma= 
"ao rabieda X. - 
I morbi putridi , come febbre putrida; ul- 
‘cere fetenti: della. bocca , @ scorbuto 
mercuriale dimandano e 
- 1. Infuso di malto d'erzo con sughi an» 


a~ ERSCOTDUNECE woi: 
| 35 Vitto vegerabile. 


I morbi cronici per mercurio restato nel 
corpo, come contrattura ‘di ligamen- 
ti, reumatismi, tremor di muscoli, . 
i, gie’ mA 


i, 183. 
si curano ;se a’ rimedj antiscorbutici 

si aggiunga o o> A 
t. Bagni tepidi , anche replicati cinquan» 
te voke: Gyo è — Boe ra 
2. Sudorifici , come decotto di enule o 
d’ imperatoria , essenza di pimpi- 
nella ; ma principalmente l’ antimo» 
nio. (M) 


+ 


; 3} Tal- 


E x 


(2a) Chi lavora nelle fucine mercuriali d' 
Îdria , è prestiffimamente preso da ptialismo $ 
ama se mon gli viene la saliva, subito gli ven- 
gon tremori vaganti per tutto il corpo . Non 
tisana se non con bagni, sudoriferi e purganti, 
Anche nel fondo di bagni lungamenti usati si 
trova sempre mercurio vivo. E dicesi , essersi 
pur trovato mercurio vivo ne’ bagni di chi fu 
preso da tremore per troppo inghiottimento di 
preparati mercuriali salini . Quindi veggiamo , 
©Gersva il Profefflor ApoLro Murray, vecchi, 
Fanciulli, e uomini di più frigida natura , come 
anche Femmine > presi da tremori, ma più to- 
sto da ptialismo quelli che sono di sangue più 
caldo e perciò più disposti a domare globetti. 
mercuriali.. V. Duss Diss. cit. pi 9 

| (m) Ua soldato , già -venereo da lungo 
tempo, ed estengato dal mercurio preso , ar- 
tritico molto, ed ulceroso nel naso e in altri 
luoghi „con turr i rimedj mercuriali stava seme 
pre peggio. L' illustre pe Veza , Direttor del. 
la nostra Facultà, gli prescrive 7. grani d’ an- 
UMa 


2 


184. o. i 
de ig Talvolta purgan 0 200000 
4 Latte; e negli emaciati, dieta lattea: 


ER mE: VOR DATORE (tr, 
IN ` 


NENZNANANZANZA 
PRESERVATIVI 
; “CONTRO LA LUE VENEREA. 

Da si if un lino pet fare, 


N 
A che T uomo sano , giacendo con fem» 
mine che abbia fluor bianco od ul- 
‘cero nella vagina , non $ infetti di 
miasma venereo ; o che restandone 
infetto , subitamente dal miasma si 
liberi. (NJ vi 


| Talvolta può giovare Il lavar. il membro 


sus 


timonio crudo con dramma Una dizucchero da 
prendersi ogni dì, crescendo a poco a poco la 
dosa d' antimonio sino a scropolo due al di 
` e gli dà per bevanda un decotto di legni . In 
capo di alcuni giorni viene al malato una vee» 
mente diarrea ; suda poi ogni dì gagliardamen: 
te; celfa l’artritide 4 gli ulceri, aspersi di pol. 


» 


vere di famula joris, fan buona marcia ; sà 


disfogliano i cariosi offerti del nasa; e I infere 


mo dopo alcune. serrimane del tutto risana. 
(8) AstaUe, de morbis venercis p Caps 2 


pa 


siii 
a Da 


POOS EE E ES 


* subito dopo il coito, se il velen vee 
nereo non è ancor entrato fin nelle 
lacune dell’ uretra . Ma d’ ordinario 
i pori di queste soglion assai presto 
-:. assorbite il veleno. ‘Ag 
Unger il membro , avanti il coito , con 
«olio o linimento mercuriale , od apa 
plicare alla verga una pellicola fatta 
in forma di guaina ( condons ) ed al~ 
tre arti nefande , tion impediscon il 
veleno , come ho negl infermi osser 
Pa vato . ; A TA 
L iniezione di lisciva da saponajo (0) o dè 
sugo di limone diluito in acqua, su- 
bito dopo il coito applicata ; od altri 
rimedj pubblicati da varj Autori, va= 
wi si son trovati per esperienza . (P) 
ag Resta 


RATTI TIZI TTI m ITA anene 


. . (0) Kern Diss. de infallibili remedio pras 
| phylatlico siphyleos . Friburgi 1777. È 

| (P) Garu , Diss. -sistens criticen prophy« 
laxeos siphylidis , Friburgi 1777. ttatta expro~ 
fefo e saggiamente di tutti questi preservativi. 
Il nuovo rimedio del cel. PEYRILLHE , cioè l’ 
alcali volatile, tanto lodato contre la lue, l'ho 
«veduto una volta andar afai male . Lo vide 
anche MurrAY, adoprando la dose, da quel- 
lọ prescritta , in.una gonorrea virulenta e già 
inveterata . Ne sentì l’iofermo ua gagliardis» 


Anuman nN oO EE cr rn R] 


simo ardor d'orina , e'l piscio steflo era misto .. 


di sangue . Diedegli dunque insieme gran coe , 
x pia. 
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- Resta, a provate se si possa speras di più 
-da lavamento ed iniezione d'una so- 
luzion dilutissima di mercurio subliy 
mato, corfosiuo, a di mercurio gommosa 

i so diluito con latte. Quindi — 

Non v'è altro preservativo da mal vene 

“eo che lasciare il Ben venereos 


‘pia di decotti mucilapinosi ; ma nel dì sufe- 
guente era sopprella la gonorrea ed infiammato 
il testicolo sinistro . Un altra volta egli pre~ 
scrille Jo steffo rimedio , ma più cautamente, 
ad un giovane fortemente imbrattato di ulceri 
venerei; ma questi con aumento di dolore prin- 

on ad infiammarsi , e il misero infermo | 
si lagnava di tanta inquietudine , che aste 

‘nersi da quel rimedio convenne , V, Duse Diss, 

Cu a ii 


i dr e, 
DE’ MEDICAMENTI | 
` LAUDATI IN QUEST” OPUSCOLO: 


FORMULE INTERNE. ? 
- SOLUZION DI MERCURIO 
GOMMOSO . 


bi; A rcario vivo: h dramma 
una: Gommarahica polverizzata 
dramme tre. 

.Siroppo di cicoria; con rabarbaro q. Se 

Si pestino in mortajo di vetro, infonden- 

> dovi a poco a poco un pò di sirop. 

pos, finchè tutto il mercurio diventi 

un moccio. A questi ben impastati si. 

aggiunga, pestando, a poco a poco, 
Acqua rosa oncie dodici. 


Sì dia in un "ampolla di vetro. S, mattis 
o 


w ` 7 


Do VERI 


EIA 


Tio. 


venerei ; è il primario interno rime» . | 
«dio, che ‘presto , sicuramente, e sen= 
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“coma e seri se fe: yili: re cucchiaj 


lignei da tavola . 
“Questa soluzione ; în tutti morbi 


“28il minimo incomodo , strugge if 


; D. 


miasma venereo . Di-rado fa saliva= 


ré } se ogni dieci dì si prendon pil- 
lole purganti o polvere purgativa . 
‘Bisogna pigliar la soluzione’ con um 


“««cuccihaio di legno , perchè a quello 


d’ argento , o d'altro metallo, s’ at= 
tacca il Mercurio + Chi si sente moto 


«di saliva , pigli subito un purgante s 


e si astenga per. aicupi giorni dalla 
-soluzione . 


PILLOLE DI MERCURIO GOMMOSO » 


sc Mercurio viv 


Sa 


puratissimo drams 
ma uña.» ; 
Gommarabica polverizzata dramme tre. 


í Siroppo. di cicoria con rabarbaro. q- se 
Si pestin bene in un mortaio di marmo o* 
di vetro , finchè turto. il mercurio. 


sen vada in moccio; poi aggiugnigli 
Midolla di peie, bianchissimo oncia 
mezza . 


Lù bene in massa da pillole . Si 


Ne 
PAG 


pino o di polvere di> liquirizia. D. Se 
pe ni : 


faccian. pillole di grana tre. Si spruz= 


mattina e sera si prendano pillole x. | 
Uso. Queste pillole sono più comode a 
|... prendere ‘che la soluzione ; € perciò 
«da alcuni anni molto spesso mi servo 
«di esse pillole con grand’ effetto. ` 


SIROPPO MERCURIALE.. 


|. Mercurio. vivo depuratissimo ’scropos 
la ‘lo uno» . œ 
l LA Gommarabica polverizzata scropon 
| bores > to . 
, Siroppo di cicoria “con rabarbaro 
Ls e, i 
Mischiati si pestino in mortajo di vetro, 
finchè il mercurio diventi moccio; 
aggiugni pestando 0 
Altro siroppo di cicoria: con rabarbaro 
oncia una e mezza. r 
Mescolati si diano ad uso . S. mattina è 
sera diasene agl infanti un picciol 
«cucchiajo di legno , e s@cresca ina 
sensibilmente la dosa. i 
| Uso. Si adopera comodissimamente cogl 


* 


infanti venerei questo siroppo. 


PILLOLE PURGANTI ORDINARIE; 


g. Massa di pillole Ruf. dramma mezza * 
Resina di jalapa, “e 
i Aquila alba une grana iy, Me 


3 ; 4 


„i 90 


| prendano per una dose. Lal 
+ Uso. Ogni diece dì conqueste pillole muo- 


PO SALI. pi . 
“, -facilmente , e ‘sicuramente muovon 
Eo Eas s : tÀ 
Pag l alvo sette volte o più: prescritte a 


2 «nille infermi , non,hanno mai cau- 
‘| sato soverchia-*purga .. ; 


‘SOLUZIONE SPIRITOSA 
© DI.SOLIMATO. 


kürio sublimato corrosivo grana vi. 
Spirito di frumento libbra 1. 
arafa di vetro. ŝtia in digestione , Sl 


-ña e sera se ne pigli un ‘cucchiaio. 
Uso . Se il mercúrio gommoso non sana il 
morbo veneréo , si può tentare il so- 
limato corrosivo : ‘egli si raccomanda 
‘soprattutto in ‘morbi venerei della 


sin tallico può correggetsi alquanto con 
< meschiarvi qualche siroppo aromati- 

‘co «Poco dopo la presa, bisogna ber- 

vi sopra una buona quantità di de- 


cotto d’ altea- con Orzo, acciò NOn st | 


eccitin tormini-o cardialgia , 


SO- 


Mescola s/e fa pillole di grana iii: S. si 


và Talvo a chi usa il mercurio. Elle | 


feltri, e si“ conservi a uso. S. Matti» 


cute è dell ossa. L’ingrato sapor me». 
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SOLUZIONE ACQUOSA 
"DI SOLIMATO. 


| . Mercurio sublimato corrosivo grana vi. 
Acqua di menta libbra i. 
| Siroppo di papavero bianco oncia i. 
Solvili esattissimamente. S. mattina e ‘sex 
ra sé tie pigli un cucchiaio. ` I 
Uso. La soluzione acquosa ha un sapore 
più grato che la spiritosa . La soffro» 
no più facilmente coloro, che non. 
‘possono sper P ingratissimo sapor me- 
tallico „prendere lo spirito mercuria» 
‘le di frumento, come le donne e ten 


bo 


héri fanciulli. 
Bo, > 


a IAS i 


PILLÒBE DI SOLIMATO 
CORROSIVO . 


| $. Mercur. sublim. corros. grana xv. 

| Solvilo in ‘damme vi. d’acqua distil- 

i stillata . Decanta il-liquore e ape 

| i giu nivi. alal é di 

| Midolla di panè biafichissmo dram- 

| me due e mezza . 

| Mischia , € fahñe pillole 120. S. mattina 

| + € Sera si piglia tue pillole. > (0 

(Uso. In questa forma il mercurio subli- 

mato si può prendere in' inaggior 

- Quantità , e può soffrirlo il venirice» 
s A bien 


Lepre 


1899 Sue di E ; ` 
"Jo, con più facilità e sicurezza , che || 


Cuoci in s. q. d’acqua per un quarto d 


| 

î 

R. Rabarbaro scelto, A H 
| 

Li 

$ 


‘nella soluzione acquosa. Perchè, di» 

cesì , le pillole a poco a poco solu= | 

te , non subito e tutte insieme , cosi | 

me la bevuta soluzione , caricano il 
. ventricolo . Una pillola contiene un 
| ottavo.di grano di solimato. 


DECOTTO DI ALTEA. 


il. Radice d’altea once ii. 


Foglie di malva; - 
Fiori di papavero rhoeados ana MS. 
1 
ora ; diasi col. libbre ii. i 
S. Ogni due ore se ne bea due va- | 
setti con siroppo di diacodio', 0 
con zucchero + to 
Uso . Giova nello stadio infiammativo dek 
la gonorrea e d’ altri morbi . 


POLVERE ECCOPROTICA PER | 
ad LA GONORREA » | 


Sal mirabile , i * 

Cremor di tartaro ana dramme iii 

Mischiati f. polv. si divida in -ix dose / 

uguali. S. ogni tre ore al dì se ne! 

| pigli una. La di 
Uso | Doma l'ardor delf uretra , € in al- 
sà: sun 


e 
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i cune settimane veda infuica la mars 
cia; gonorroica ; 


LATTOVA RO BALSAMICO PER 
LA GONORREA . 


W. Rabarbaro scelto, (0° 

: Sal mirabile , 
Cremor di tartaro ana dramme ili 
Balsamo copaive ben impastato col 
zucchero dramma § 
_  Lattovaro lenitivo q. s. 

Mischia f. elet. S. quattro volte al di 
se ne pigli mezza dramma. 

Uso . Cessando l ardor dell’ orina , ed es- 
sendovi efflusso ormai linfico , egli 
sana in breve il morbo , se non v'è 
troppo grande lassità d’ uretra. 


LATTOVARO CORROBORANTE PER 
LA GONORREA.. ~ 


fo? Corsca Winterano , 
—— Peruviano ana dramme diù 
i d’ arancia; — 
—— di cinnamomo , 
Estratto di marte SONE ana drams 
me ii. 

Siroppo di cort. g arancia q. $. 

Mischia f. ele@uar. S. quattro volte al 
dì se ne pigli una dramma. i 
Plenck Morbi Ven. 1 Uso, 


` X04 
Vso. Giova nella Tedeornën „e nello stadi io 
linfatico della gonorrea , se il morbo 


‘comincia a farsi cronico, e se  dima» / 


gra P infermo > 


VINO CORROBORANTE : 


8. Limatura di marte non Mogginoso ) 
China , 
Cinnamomo ; 


— Gortice Winterano ana oncia mezza. 


vin generoso ‘Austriaco libbre ii., la~ 
scerai tutto in mite digestione per 
24. Ore , poi darai la colatura per ins 
clinazione . 


Mischia S. se ne vol tre vale al di 


un cucchiajo , crescendo a poco 4 
~ poco la dosa . 
Uso . Fa come il lattovaro corroborante s 


cioè, cura la gonorrea e'l fluor bians | 


co allorchè più non sono venerei- 
| DECOTTO DI GUAIACO . 


DE Rasura di legno guajaco once ii. 

‘. Acqua fontana libbre due e MEZZO + 
Cuoci finchè ne resti libbre ii. 

Mischia d. S. se ne beva ogni dì libbre ii. 


Uso. Prima che nella lue yenerea si usasse | | 
ail mercurio ) non ci averan i eal 


i Pa Ga 


Fil 

sui E 

-antenati che questo rimèdio . Egli 
conviene a persone flemmatiche. Al. 

cuni aggiungono a questa decotto 

una dramma di argento vivo e d’ an~ 

| timonio crudo , separatamente legatì 
in un sacchetto , e lo. chiamano dea 


cotto di legno guajaco composto. 


= | DECOTTO ANTIMONIALE 
-7 "DI LEGNI, . LU 


8. Radice di salsapariglia., 
= Sandalo albo e rubro ana onciîa iii 
Radice di liquirizia, T 
Cortice di mezereo ana oncia mezza; 
Legno rhodio , T 
»— guajaco , 
— sassafras ana oncia i. 
I Antimonio crudo oncia ii. 
| tabipolo &.infund. cum aqua font. ebull. 
> libbre x.. per horas 24. dein, coque ad 
|. libbre v. Della colatura ne pigli Pin- 
| fermo libbre une e mezza crëscendo 
insensibilmente la dosa fil a libbre v. 
Uso . Questo decotto è familiare a’ Medici ` 
di Lisbona , per levare i morbi che 
| aj, restano dopo lo ptialismo e dopo uh 
È più liberale uso di mercurio » Vedi 
-MURRAY Apparat, medicamenti vol. 1, 
pag. 338. SI 


FA 


-- tai 
| DECOTTO DI SALSAPARICLIA: 


. Radice di salsapariglia once iii. | 
“—Cuocila in libbre due e mezza di acqua 
fontana finchè resti libbre ii. 

d. S. se ne beva: ogni dì libbre due.. 

Uso. E' nella: lue venerea un ottimo di~ 
luente e mondificante. Gonvien prin 
cipalmente a ‘persone calide , sangur 
gne. di 


| DECOTTO DI SALSAPARIGLIA ` 
"COMPOSTO. 


Y. Radice di salsapariglia once ib 
Cortice di mezereo dramma mezza: 
Acqua: fontaua. libbre ili. 

Cuoci finchè ne resti oncie xxx. Ag- 
 giugni soluzion acquosa di solimax, 
to oncia i. 

Mischia d. S. Se ne beva ogni dì per 
‘30. giorni libbre di. _ 
Uso. Si lauda per molto utile in lue in- 
veterata di cute e d’ossa.V. la Rac-. 
-colta ad uso di Medici pratici , P. 2 

p. 85: Ediz. Germ. 


DECOTTO DI SCORZA 
“DI MEZEREO. 


E? Cortice di radice di mezereo fresco 
oncia mezza Cuocilo in libbre vi. ď 
“acqua fontana 

finchè restino libbre iv. 

Sul fine aggiugni radice di liquiri= 

zia oncia d: 

Si dia la colatura . S. Di questo des 
‘cotto libbra mezza beva il malito 
quattro volte al dì. 

Uso , Si lauda ne’ tufi , nodi venerei ; "dae 
lori osteocapi notturni ,'e tumori ve- 
nerei : ‘delle articolazioni . i 


DECOTTO DI STIPITI DI 
DOLCIAMARA . 
DA Stipiti di dolciamara Dika dramma $- | 
Acqua fontana once * 

Cuoci fino ad once. xi./S. tre volte al 
dì se ne beva con laft te once lil. 
Uso. E’ assai laudato in ésostosi, erpete, 
`` artritide venerea . Vi Journal de Me- 

decine, T. 22» p._a36. 


SR. $ FOR- 


pi ESTERNE, ki 


ARA 
SOLUZION DI SOLIMATO PER ` USO 
e ESTERNO. 


p. Enio sublimato. corrosivo gr.i 9 
Gommarabica dramma i. 
Acqua fontana libbra i. 
Solyansi -pestando esattamente in mortajo 
di vetro o di marmo. i 
Uso . Serye ad™~iniezioni in gonorrea € 
... filuor bianco . Anche in oftalmia go- 
| norroica ho cercato dilavar gli occhi 
con questa” soluzione ; ma nè l 
chio , nè l’uretra , soffrì più € mo 
‘grano e mezzo di solimato in una ` 
libbra di acqua. Mista con un’ oncia. 
di miele si applica, in vece d’ acqua 
vulneraria ; agli ulceri , e in forma 
di gargarismo , alle fauci. Con questa 
. soluzione. si coprano i bubboni ,i tu- 
= fi, la fimosi , ed altri tumori vene= 
xel, in forma di fomento . 


SO. 


SOLUZION DI SOLIMATO ue a 
‘ «+ BALSAMICA. 


Ds -Essenzia masticina once il. 
. Mercurio sublimato corrosivo gr vi. 
mesci pestando.. ma 
Uso. Sana ulceri venerei sordid ) invete= 
rati , cancherosi e catiosi: Se le-fan= 
ci sono infette di cotali ulceri, biso- 
gna con questa soluzione mediante 
un pennello toccarle due o tre volte 
al giorno à 


ACQUA CAUSTICA PER 
È CONDILOMI... -~ 


| S. Spirito di vino rettificato; | 
Aceto distillato ana oncia i. e mezza. 
Mercurio sublimato corros. drammai Lo 
Allume crudo, i 
Canfora , 
Cerussa ana dramma mezza, 

ti SE MIL 

. Con quest’ acqua ungansi con pen~ 

“alb i condilomi due ‘volte al di, 
poi copransi con linimento mercuria- 
le. Così svaniscono*in breye i 1 con 
dilomi a poco a poco . Quest acqua 
non. esulcera la ‘cute sana che sta fra 
i condilomi. 


cen i + 


3 e oo 


La 


LATTE MERCURIALE: 


DI 


ma L 


W. Mercurio vivo depuratissimo drama 


Gommarabica polverizzata oncia $. © 


Sciroppo di diacodio q. s. 

Mischia . Si pestino in mortajo di mar- 
mo aggiugnendo a poco a poco il si- 
roppo finchè tutte le cose diventin 


moccio , al quale aggiungasi a poco 


a poco latte b 
ce vili. 


ogliente di vacca on- 
Mischia d. ad uso. 


Uso. Egli mediante il vasetto, balneatorio 


si applica nell’ oftalmia gonorroica; e 
nella fimosi venerea , in forma di pes- 


niluvio , 

4% Con ottimo successo adoperasi l’ istes- 
‘so latte, in forma di gargarismo , 
è nell’angina venerea dolorosa . 


BALSAMO MERCURIALE . 


7. Unguento di basilicone oncia i. e mezzo. 


| Mercurio precipitato rubro dramme ii. 


si meschino esattissimamente . 


Uso. Pot saldar ulceri venerei , e risolve- 
‘re tufi o scirri venerei . Col medesi» 


mə 


$ 01. 
mo effetto ,in vece di mercurio pre=: 
cipitato rubro adoperai mercurio dol- 
ce, 0 mercurio precipitato albo ,, mt 
sto con qualche balsamo . 


BALSAMO OFTALMICO RUBRO. 


R. Butirro fresco insulso oncia ili. 
Cera bianca oncia-mezza Struggi » 


poi aggiugni , 
| Mercurio precipitato rubro dramme ii. 
e mezzo, al: 
Tuzia preparata dramma i. 3 
Canfora in olio di uova dramma 
mezza soluta gr. xLv. 
| Mischia f£ ung..S. tre volte al dì se ne. 
unga l'occhio con tanta come una- 
lente. -a 
Uso. Cura egregiamente le macule suke > 
re ed oscurazioni della cornea , an- 
che la lippitudine e gli altri morbi 


venerei, cronici, degli occhi . 


‘UNGUENTO RESOLUTIVO PER 
o | BUBBONI. 


R. Unguento di artanita, 

“n nniapolitano ana oncia i. 
| Polvere di radice di Rn ons 
“cia Le merma. 
Mel comune-q. s. 

Mischia f linimento. 

Uto . Per risolvere bubboni iinn Uns 
gasi il bubbone mattina e sera e poi 
capras con quest’ unguento . 
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METODO 


NUOVO E FACILE 


DI DARE IL MERCURIO AD INFERMI 
DI LUE VENEREA 


DEL CELEB. PROFESSORE 


 GIOSEFFO JACOPO 


FLENCK, ea 


e ns 
PE 


NAPOLI MDCCLXXXIIL. 


Presso Giuserre-Maria Porcsini Librajo 
Con Licenza de’Superiori, 


PREFAZIONE 


A Molti , credo » parrà strano, che l afa 
gento vivo, corpo metallico il più gra» 


\ ve dopo l'oro , entri in istrerta mistione 
| con una gomma vegetabile , nè soltanto al- 
| la rinfusa con lei si mescoli , ma intima» 


| mente s'impasti e si unisca con tal vincolo 


sociale , che poi Puna e l’altro stiano in- 
sieme sospesi per qualche tempo nell’ acqua, 


\ ed anche , deposto il sedimento , entrambi 


scendano uniti , nè mai si separino . Ep- 
pure lo dimostra l esperienza ; semplice 


| questa bensì; ma quanto più semplice, al~ 


2 ; {rete 


4 DT =, 
arertanto più evidente, ad epror men soga 
getta è ; i Lime 

Di sua natura, è sempre utîe-ogni spe- 
rienza , qualunque ella sia . Se non reca 
emolumento alcuno , ella per lo meno libe- 


7a da pregiudizj , illustra le cose oscure , 


scerne dalle indubitate le dubbie , frena la 
licenza di fingere , sovente diletta con istus 


penda varierà di fenomeni , anima ad ul- 
teriori tentativi , e ‘stende delle scien- 
ze i confini. Che dite , s ella ridonda 
in vantaggio dello Stato e dî tanti buo- 
ni cittadini ? Tali sono gli effetti del- 
la sperienza medica è chirurgica ed econo 
mica . 

Tal è altresì questo nostro sperimento , 
il quale , benchè assai curioso , non mi 
avrebbe mai indotto a scriverne , se con 


altri tentativi non me avessi trovata l insi- 


Ee utilità. o 
Ma avendo con replicate osservazioni ye~ 
duto , potersi dell’ argento vivo , con gom= 
ma vegetabile incorporato , preparar un ri- 
medio blandissimo , innocentissimo , e di 
tutta efficacia , massime per infermi di lue 
venerea.; emmi paruto noh dover più lun 


gamente celarlo ; senza punto curarmi di 
conservare a privato mio vantaggio un ses 


greto , che la mia onestà debbe al pubblico 


bene , malgrado della strettezza di mie fora. 


Io. tune 


\ 
\ 
y 


tune (*). Sia pure il giovamento altrui È 
unica ricompensa di mie fatiche . 


LEa i 


å 3 MES 


(*) Questo Nuovo Metodo fu pubblicate. 
dal dottissimo Autore fin dall''agno 1766 


r 


NUOVO E FACILE 


DI DARE IL MERCURIO AD- INFERMI 
| DI LUE VENEREA: 


CAPITOLO PRIMO: 


Origine del nuovo Metodo di dar il 
. mercurio ad infermi di lue 
venerea è 


Ercando: io: il perchè l argento vivo 
principalmente operi-nelle vie saliva» 

li, ne venni in discorso col celebre Me~ 
‘dico Marherr, mio amico , il quale inge- 
nuamente disse , non potersi ancor ren- 
derne soda ragione essere insufficienti le 
varie ipotesi di-varj Autori , e confutata 
dall illustre Baron Fan Swierem Q §. 135» 
CTE paor ) anche? opinione di Pit- 
carnio sulla gravità del mercurio ; parergli 
s ÀA 4 “ul 


nulladimeno , che con la saliva e col mus 
co abbia il mercurio maggiore affinità che 


con gli altri liquidi del nostro corpo ; e 
che forse perciò s’attacchi soprattutto alle 
fauci e alla bocca `, Ho parimente os- 
servato , aggiunse-il sottilissimo: Professo= 


Te.» che qualche picciola porzion di mer= | 
*curio s' impasta colla saliva; ma sembra 


mi che si debba ancor più legare col mu- 
co, perchè il mercurio non solamente ri~ 


cerca le glandule 'salivali, ma le mucose; 
e che in oltre il muco; di sua natura più . 


lento che la tenue saliva , è sempre più 
atto a legarlo. Bisogna dunque , conchius” 
egli , fare , per accertarsi, qualche speri- 
mento, forse finora per la troppa sempli= 
cità della cosa negletto. « n a. 
Piácqūemi la sua opinione, e subito gli 
promisi di farne quanto prima chimici 
sperimenti. sii 
Lo eseguii nel dì susseguente , e vidi 
una piccolissima quantità d’argento vivo 
nascondersi nella saliva , ma una assai 
maggiore nel muco riceversi e più presto 
con lui unirsi. Non tardai a dire allami- 
co, che'la ‘sua opinion era certa. 
Conchiusimo ‘entrambi di provar il mer- 


curio anche con altri corpi mucilaginosi 
del regno animale e vegetabile ; per ve- - 


dere se per avventura ‘il possan domare 


altre sustanze plastiche gelatinose; e quan- 
ni to 


to in ciò .differisca la forza loro da quel 


la della saliva e del muco animale. ÆA 


quest oggetto si sono istituiti gli speri» 
menti che seguono . 


SPERIMENTO L 
Mercurio con muco animale . 


Mischiai una parte di mercurio vivo 
‘purissimo con due parti di muco sputato 
dalle fauci , e le contritai in un mortaio 
di marmo , esattamente notando il tempo 
che stavano ad unirsi pienamente . Nello 
spazio di 7. minuti vidi tutto il mercu- 
rio divenuto una materia ‘grigia , lenta, 
che impertanto , spantavi dell’acqua , re~ 
stava un po’ sospesa , ma presto andò a 
fondo del vaso , senza che il mercurio 
ricuperasse la sua libertà , poichè rimase 
unito al muco nel fondo del vaso. Pesa 
va il mercurio uno-scrupolo , due il muco. 
. La saliva domò un’ assai minor quanti- 
‘tà di mercurio , e forse non per altro se 
non perchè v'è sempre nella saliva una 
. qualche porzion di muco, esséndo impos= 
sibile trovar saliva purissima . 4 


E Ja ‘SPE. 
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SPERIMENTO IL 
Mercurio con torlo d' uovo . 


Per un quarto d’ ora tritai in. mortaio 


1 marmo un rosso d’ uovo con una dram= 


ma di mercurio vivo . Parve alla prima 
bastevolmente damato il mercurio ; ma 
| gettatavi una libbra d’ acqua fontana , e 
diluita. la viscidità del tuorlo , subito il 


vivo. e sincero mercúrio andò al fondo del. 


vase, e, a miccino si riunì in notabili glo» 
bettini, sciolto da ogni vincolo .- 


SPERIMENTO M 
Mercurio con chiara d’ uoyo. 


La. chiara d’ uovo ebbe ancora minor 
‘forza; perchè una dramma di mercurio a 


con una. chiara , a pestare quasi mezz. 


ora, non sl potè domare in alcun modo, 
€ messavi Acqua., subitamente il mercu» 
rio adunato im maggiori globetti andò a 
fondo. | 


SPE. 


Í 
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SPERIMENTO IV. 
Mercurio con sangue , e con siero. 


Col siero del sangue, cavatomi per pre- 
servativo , meschiai mercurio crudo, e li 
contritai come prima . Succedette un qual 
che piccolissimo impastamento, ma sem- 
pre assai men fermo che col muco. € 
gettatavi l’acqua, andò a fondo l'argento 
yivo in forma di minimi globettini. 

Lo stesso tentai colla parte rossa del 
CINQUE SA >e n’avvenne quasi li. 
gual fenomeno , solo che si vide il sie- 
ro aver sul mercurio un po’ più di forza. 
che la parte rossa. 


SPERIMENTO V. 
Mercurio con bile fresca animale. i 


Contritai mezz'ora una dramma di mer- 
curio vivo con due dramme di bile re- 
cente del pesce luccio. Difficilissimamente 
legossi di quello unà porzione appena no- .. 
tabile; e messavi acqua ; il mercurio ri+ ` 
caduto in fondo del vase presto S aggru= 
molò in globetti più grandi. 


A 6 TRE 


2 


O SPERIMENTO YE 
| Mercurio con ‘ictiocolla . 


A due dramme d ictiocolla ( sorta di 
pesce .). ridotte in glutine, ‘aggiunsi una 
dramma di ‘argento vivo p- fregai più di 
mezz'ora con assidua fatica ; ma tutto an 
dò a voto ; nè anche un zantin di mer- 
curio :s’ attaccò. all’iatiocolla . 

E? poi cosa notoria potersi con pingue- 
«dine, animale domar il mercurio vivo; ma 


così altro non :s’ottiene\che una divisione 
. del medesimo, non però un sì sodo im- 


pastamento. come col muco; perchè , li 
quefatto da calore il grasso; atzi di.spes- 
so senza guest liquefazione , il mercurie 
dase , nell unguento Napolitano , va in 
fondo del vaso. 


COROLLARIO. 


Da questi sperimenti io si vede y 
«che il mercurio ha molto maggiore «affi 
‘mità col muco ; che con altri fluidi degli 
animali ; «e che. se altri flnidi ne passon 
domare, qualche piccola particella , ciò 
forse dipende dalla mucilagine che hans 


Mio iu se 


BRE 
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SPERIMENT O- VIL 
Mercurio con mucilagine di gommarabica + 


Veggendo adunque, ne’ primi sperimenti 
atto il muco solo,fra le sustanze anima- 
li, a soggiogar il mercurio, per curiosità 
mi rivolsi alle vegetabili, per provar an . 
«che il lor muco e le sustàhze gommose - 
Quindi i ; l 

Prestai per un ‘quarto d'ora in -mortaio 
di pietra una dramma di mercurio vivo. 
con due dramme di gommarabica polve- | 
tizzata.; mettendovi di quando ia quando + 
un pochine d’acqua fontana, finchè la 
gomma si struggesse in mucilagine .' 

Con mio somme stupore vedo sparire 
‘a ‘poco a poco il'mercurio, e tutto final 
mente minuto rinuto impastarsi in muco 
grigio lento; il quale, diluito in una lib- 
‘bra d’acqua fontana versatavi, e diguaze 
zato; sporca di grigio tutta. quell’ acqua , 
‘e restando parte in essa sospeso ; «e. pare 
te quiero ; dopo parecchi minuti il vaso» 
Tentamente scendendo al fondo,vi forma 
un sedimento grigio; in cui l'argento vi» 
yo esattissimamente „sì lega in tale gom- 
mosa colla, che più non abbandona il 
suo vincolo; nè più s aggrumola pe’soli» 
iti globetti. 

ci Gon 


PE x 
| Con lieve scotimento del vase questo 
muco del fondo torna facilmente a mi- 
schiarsi tutto con l’acqua, e nella super- 
ficie del liquido nasce una candida e alta 
spuma; la qualé anch’essa contiene e so- 
| spende mercurio  sottilissimamente atte- 
nuato; poichè un anello d’oro , intinto- 
vi, imbeve color d’ argento e imbianca . 
Con minor quantità , cioè , con uno 


scrupolo di gommarabica ridotta in muci- 


lagine , ‘e con diece grani di mercurio 
wo, replicai lo stesso sperimento , per 
farne confronto collo sperimento primo . 
In sei minuti\domai pienamente tutto il 
mercurio; laddove era uopo di 7. minuti 
nello sperimento fatto col mitco,animales 
"Dunque il mercurio si lega ‘ancor più 
| prontamente con la gosumarabica . 
Quel sedimento gummeo-mercuriale du- 
ra più settimane immutato, solo che per 
la lunghezza. del tempo .si A più grumo- 
so e più nericante ; e meno equabilmen> 
te si mischia col liquido che gli si agita 
sopra, ma non rimette però in libertà il 
mercurio, se non' quando , separato pri- 
ma per feltrazione il liquido , lo stesso 
sedimento si disecchi nel forno ; perchè 
allora perisce la forza della m ucilagine ` à 
e'l mercurio torna in libertà e a ravvi» 
varsi in forma di globetti metallici. 


SPE. 


na 


15 
SPERIMENTO VII 
Mercurio con sughi animali e goînmarabìca. 


o Da*primi sperimenti ( 2. 3. 4 5- 6. ). 
si è veduto, che il sangue e'l suo siero, 
il torlo e FP albume d’uovo' , la bile pur 
animale , l’ictiocolla , non bastano per 
soggiogare una piccolissima quantità di. 
| mercurio. Ma sea questi si meschia qual- 
che poco di mucilagine arabica , subito 
con essi equabilmente si unisce. l argento 
wivo, come se visi aggiugnesse muco ani» 
male. Quinci l'argento vivo , mediante 
cotal sustanza , si rende mescibile ezian- 
dio con altre , con le quali egli non ha 
che pochissima. o niuna affinità . 


SPERIMENTO IX 
Mercurio con gomma tragacanta . 


Ma non è dell’ istessa forza la gomma: 
tragacanta . Dopo un assiduo tritamento 
di mezz'ora, non potè la tragacanta do- 
mare nemmeno un tantin di mercurio ṣe 
gittatavi acqua , e diluita la mucilagine » 
vivo egli, e risplendeute in metallica for- 


ma, discese al fondo del vaso e 


SPE 


SPERIMENTO X.: 


Mercurio con mucilagine di semi di 
cotogne 


DI Rn 


Fu dello stessissimo effetto la mucila- 
. gine cavata da semi di cotogne. Tre dram- 
me di queste con uxa dramma di mercu= 
rio nulla operarono in mezz’ ora di cons 
` tinyo stritolamento. 


SPERIMENTO XL 


Mercurio con farina di radice d'altea 
‘e con amido . 


Con minufissima farina di radice d’al« 
itea mischiai una. sufficiente quantità d’ac- 
«qua, e ne feci una spezie di colla ; v’ag- 
giunsi un tantinetto di mercurio vivo, e 
per tempo notabile andai pestando . Ma 
la prova non corrispose . Coll’ amido poi 
il mercurio hattuto si domò un tantino . 
L’ amido ha glutine animale: ( V. Crarz 
mat. med. T. 1. p 9. e Fan Swieten C. 
k IVP dui ) 
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SPERIMENTO XI. 
Mercurio con manna Calabtina .. 


-Tentai la manna pura, parendo ch'ella 
. abbia qualche mucilagine , ed anco per 
‘chè , dicesi, entra nelle pillole di Kaiser. 
Esattamente ne tritai doppia quantità con. 
una di mercurio vivo per un quarto. d’ 
‘ora; senza quasi nulla ottenere . Provai 
colla manna ordinaria , e in questa vidi 
‘abbastanza ben domata una buona porzio» 
te di mercurio. 


SPERIMENTO XM, 


Mercurio -con miel crudo e con miele 


Due dramme' di mel crudo , bianco ; 
tenace mescolai con una dramma di- mer~ 
curio vivo , e prestai un quarto d’ ora‘. 
o Non fu mal domato l idrargiro ; e sopra 
ogni mia speranza, gettatavi anche l*ac= 
qua, restò impastato , e depose in fondo 
del vaso un sedimento grigio , non però 
si ben mescibile con l’acqua come, quello 
che nasce dalla mistione di gommarabica 
con mercurio . 


Replicai lo stesso sperimento con mele 
- spus 
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~ Spumato:.ma con effetto totalmente con= 
“trario ; perchè non si domò niente d’ ar- 

gento vivo; gettatavi l’acqua, egli rima- - 
‘ se tutto in. fondo del. vaso ;.in lucidi glo~ 

betti più grandi. 
Dunque il mel crudo ha qualche mu= 
cilagine, e quindi forza di domar il met» 
curio: cotto e spumato l una perde e P 


altra. i 
SPERIMENTO XV. 
Mercurio vivo: con siroppo semplice: 


Il zucchero bianco, purissimo , ridotto 
con mezza quantità d’ acqua in ‘sitoppo 
semplice , e battuto còn argento vivo , 
nulla domò . V’ aggiunsi mucilagine di. 
gommarabica , e vidi fenomeno inaspetta= 
to Il zuccherò o siroppo , che non avea 
poter sopra il mercurio , servì ad accre- 

‘scer la forza della mucilagine di gomma» 
rabica in modo, che mediante’ lo zucche- 
ro, o lo sciloppo , questa mucilagine u- 
nivasi ormai coni molto maggior fermez- 
za all’ argento vivo , e con maggiore, 
dirò così, pertinacia gli si attaccava. 
| Si noti eziandio , che lo zucchero; stri- 
toloto con mercurio, nereggia . 

Replicai lo stesso sperimento: con varj 

, siroppi, di diacodio , di chermes, di pe 

IR Si € 


Da i 
le ec., sempre ne osservai più fermo I’ 
impastamento: del mercurio col muco + 
- Così col mercurio si può dar vario co» 
lore al siroppo , ed anche vario odor el 
sapore :e così puossi a’sospettosi nascon- 
dere il mercurio sotto diverso colore. 


SPERIMENTO XV. 


Mercurio con olio di lino e con grasso + 
‘ Con puro olio di lino non si potè sog- 
giogare P argento vivo; ma si potè do- 
marne un tantinettà con la fondata glu- 
tinosa d’ olio di linò ; gittatavi P acqua , 
si ridusse il sedimento a spessezza di bu- 
tirro , e con questo il mercurio si lasciò. 
dividere , non impastare. Cotto il mercu- > 
rio con ľ olio , si potrebbe forse un po” 
più sforzarlo; ma non ne feci la prova . 

Ma il mercurio impastato di gommara- 
bica si potè facilmente mischiare e con 
olio e con grasso , nè tanto presto andò 
al fondo , com’ egli fa nell’ unguento Na- 
politano. V. lo Sperimento VI, 


CO- 
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 COROLLARJ. 


. Da questi sperimenti (7. 8. 9. 10. It. 
12. 13. 15. ) si vede chiaro, che i 
| 1. Fra le sustanze vegetabili gommose 

e plastiche la sola gommarabica pareggia 
il muco animale , anzi lo supera ; nel 
punto di soggiogare l’ argento vivo. = 

2. Tale soggiogamento del mercurio ; 
fatto mediante il muco animale e la gom= 
marabica , non può succedere per mera 
ragion meccanica»; nè si può attribuirlo 
alla sola viscidità della mucilagine ; per~ 
chè molt’ altre sustanze , benchè più len- 
.te e più tenaci, e benchè più lungamen= 
te contritate, nori fanno l’istesso effetto; 

e sì perchè F acqua , ottimo e genuino - 

mestruo de’ corpi gommosi; non può se- 

parare dall’ argento vivo nè il muco -anîi= 
male, nè la mucilagine della commarabi- 

ca, quando sien ben uniti fra' loro ; il 

contrario! della qual cosa è manifestamen= 

te avvenuto nella gomma tragacanta, nel- 
la mucilagine de’*sémi di cotogna , e in 
altre. i | ww 
3. E quinci, comechè il meccanico tri- 
tamento. molto contribuisca al soggioga- 
mento del mercurio ; ciò nònostante, fra 
F argento vivo e °} muco animale e la 
 agommarabica eyvi un’ affinità , la qual è 
"a ; caus 


er 
causa > che queste cose , ben unite ché 
sieno , restino poi insieme legate con sì - 
stretto vincolo , che la mucilagine non’ 
entri mai in consorzio coll’acqua, se non 
ventra con lei anche l amico mercurio + 
Avendo io fatto prova di tutte queste 
cose , ed essendo convinto della vera afs 
finità del mercurio con la saliva e muco 
animale, dal sopraccennato mio Clarissi= 
mo Amico presentita ; con ragione, mî 
‘ persuasi della probabilità del suo parere, 
‘» Che l idrargiro agisca soprattutto nel 
le fauci e nelle vie della saliva . » | 
Ma siccome ‘la gommarabica facea so- 
pra il mercurio lo stesso effetto che il mu- 
co. animale, e pareva essere il più atto e. 
natural veicolo del mercurio medesimo per 
introdurlo a mescolarsi con tutt i liquidi 
del nostro corpo ; ad altro non pensam= 
. mo, che a metterla in opera col mercu» 
rio , per vedere se a giovamento de’ ve 
nerei il mercurio così preparato potesse 
nelle seconde vie passare . Che se poi 
anche passava nel sangue , eravam certi, 
ch’egli , con più efficacia d’ ogni altro 
mercurial preparato , -vincerebbe la lue 
venerea , essendo egli blandissimo, nè po- 
tendo colla minima acrimonia offender il 
corpo ; laddove gli altri preparati, per P 
acrimonia de’ sali di cui abbondano; sono 
. in dosa grande molesti, e in piccola do» 


gdz wi ž 
sa non superano il male se non con luns 

ghezza di tempo e assai lentamente. 
= D’ accórdo coll'Amico, mi esibii di fa- 
re a prima occasione la prova del mer- 
-curio Così preparato + iii 


- Tre giorni dopo mi venne una femmi- 

fa venerea , la :cui storia daremo nell 
«Osservazione I; e pot altri ancora mi si 
presentarono , nelle susseguenti osserva- 
Jioni ‘descritti. > tica 

Veggendo in tutti questi P insigne € 
celere efficacia del mercurio gommoso ; 
anche oltre ogni mia aspettativa; ed as- 
servando , che anche dato in maggior 
copia non eccitava salivazione „se non iù 
corpo ov’era restato altro mercurio; con- 
vinto pienamente rimasi, d’essere questo 
il miglior metodo di dar il mercurio , e 
certamente il migliore d ogm altro finora 
noto. ; : 

Così ebbe origine il- nostro metado , e 
così mi trovai in dovere di pubblicarlo . 


CA- 


— Stat S a 
€ A PI T 0° L DI 
Osservazioni pratiche in prova dell fiat 


cia del mercurio gommoso de 
| morbi venerti. 


RAID 
OSSERVAZIONE L 


YNA donna di 28. anni , di compless 
sioñe «sanguigna ; che da alcuni mesi 


| avea ‘macchie veneree nella fronte e nel 
Fiso ;‘sporca di turpissima scabbia in tut- 
‘| to il corpo; e che altresì pativa di fluor 
| bianco, di veglie notturue , ‘e di dolori 
È artritici , si presentò , velata per pudore 


con lenzoletto la faccia, a vendermi pok 
li. Niuno volea comprarne per quella sore 
didezza . Io subito’ conobbi il. suo’ male, 
ed esaminatolo , «essendo ella poverissk 


.ma , le promisi di medicarla di bando , 
se ritornava “eg” tre. dì a dirmi come 


stava. 

Nel dì copnentào ella prese un. purgante 
mercuriale ,- e nell altro giorno cominciò 
a pigliare mattina e sera un cucchiajo di 
soluzion semplice (n. 1.) con decotto a 

sale 


æ 
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salsapariglia e cicutà 3 e usò bagno dos 
mestico. w eooo 
Ritornata il terzo dì , ebbe un leggier 
sollievo di dolori . 
- Perciò le ordinai bagno , e di pren- 
der mattina e sera due cucchiaj di solu» 
zione . ig ad LI 
Ritornata dopo i tre dì , era già Îibe» 


‘ra da dolori ; erano sparite alcune mac- 


chie; ebbe notti più pacate 3 ma conti 


- nuava il fluor bianco. 


Nel 13mo giorno eran già sparite tut 
te le macchie ; cessò ogni dolore nottur- 
no . Le diedi. una nuova soluzion mercu- ` 
riale. , a cui aggiunsi balsamo . copaive, 
come prescrive la formula: ( n. 2. ) ! 

Otto giorni dopo tornò: la donna or- 
mai senz’ altro. sintomo che; il fuor bian 
co , il quale non si era punto corretto , 
perchè ella ammise il marito venereo :le 
dissi che me lo conducesse per guarirlo 
anch’ esso di bando . 

Ma ella già libera da’ primi mali, e 
fatta più negligente , non tornò più. 

«In. tanto. vidi l'efficacia del nostro ri» ‘ 
medio contra que’ primi mali . 

Questa donna consumò più di tre dram- 
me di mercurio, gommoso., senza dare il 
minimo segno di salivazione . 


fas sua set alt are, i ria ; 


OS. 


OSSERVAZIONE KH. 


Un soldato di 30. anni, d’abito sangui- 
gno , soppressa da alcuni mesi la gonor= 
tea , avea contratto la lue , ed oltre le 
macchie veneree della fronte , aveva in 
entrambi i lati dell’osso frontale un tufo 
largo , non tanto alto , pativa di dolori 
artritici, ed era ulceroso nella ghianda e 
nelle fiueio u 

Datogli un purgante, cominciò a pren~ . 
dere ogni dì due cucchiaj di soluzione 
( n. 1.) con decotto di salsapariglia sen- 
za latte. ut 

In capo di 14. dì svanirono tutti ma» 
li senza moto di salivazione ; solo che 
quando usciva all’ aria fredda , gli com- 

| parivan nella fronte e nel viso- macchie 
larghe e rubiconde , ma molto diverse 

` dalle prime : e le quali col calor della 

| stufa spontaneamente svanivano . Gli dis- 

| si adunque di replicar il rimedio : lo fe- ` 
| ce, e in otto: giorni guarì del tutto. © 

Benchè altre volte quasi ogni medica» 

| mento purgante movesse a quest’ infermo 
| una lieve salivazione , egli non ebbe di 
| essa il minimo segno con tre dramme dì 
i mercurio gommoso, ch’e’consumò in tuts. 
| ta la; cura. 


P lenck Mercuria BR OS- 


PSONE 


FP. 
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OSSERVAZIONE m. 


Un soldato di 36. anni , di sanguigna 
complessione , pativa da causa venerea 


un grave reumatismo nel braccio destro. 


Nel mezzo dell’ osso dell’ omero sorgeva 
tufo incipiente . Eravi anche un ulcero 
carioso nèl capitolo superiore del primo 
osso del metacarpo , che corrisponde ‘al 
dito indice. Questi mali avean sei mesi. 

‘Ma per la gonorrea da lui soppressa 
alcuni giorni prima , n° ebbe dolore e tu- 
mor di testicoli, e stranguria nell’orinare. 
‘ Nel primo dì, se gli fa un salasso , e 
gli si dà un purgante antiflogistico ; ed 
allo scroto si applica un fomento emol- 


| lienté. 


| Nel secondo , egli prende un’ emulsion 
di mandorle, di gommarabica ; e. di sirop=. 
po di diacodio, ed anche bee più vaset- 
ti di decotto di salsapariglia con verba- 
sco e altea. ni 
Così per tre dì continuasi; cessa il do- | 
lor de’testicoli ; non ritorna però la go- . 


horrea ma più facilmente si orina; il te- | 


sticol sinistro non perde la gonfiezza ; 

quella del destro si scema. 
‘All’ulcero carioso si applica un’ essen- 

za balsamica , in cui eran soluti due gra- 


ni di solimato corrosivo. Al tufo si met- 
te 


\ 
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te il mio unguentà mercuriale ( n. 6. ) 
Internamente si dat ogni dì due cuc- 
chiaj di soluzione (\, 1. ) con decotto 
di salsapariglia e con \mollienti +. 

Anche ai tumidi testàoli si applica il 
mio unguento mercuriale misto con un~ 
guento di litargirio . E 

Si continua con” queste ose per. II. 
giorni : sparisce il tufo 5 si \isolve ľ’ im- 
pegno de?’ testicoli; si sana il ħumatismo; 
l’ulcero perde la caltosità del hargine; e 
si fa puro in tutta la superficie ^ perciò 
vi applicai ’ unguento mercuriale\balsa- 
mico . X 

Così egli, guarito perfettamente in r4. 
giorni , partì da Vienna. 

. Avea ‘preso , in tutto quel tempo , da 
sei dramme di mercurio gommoso : non 
diè alcun segno di salivazione . 


OSSERVAZIONE IV. 


| Un nomo di 28. anni, di estenuata 
complessione , pativa già più d'un anno. 
scabbia secca , poi ebbe anche una go- 
norrea , che ormai gli durava più di 7. 
mesi . 
Lo purgo il primo dì , e nel seguente 
B 2 x gli 
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‘gli fo Fisco la A ion. mercurial i 


balsamica ( n. . )con ‘decotto di salsan ; 


pariglia, ae polipodio 
In capo di ot? dì persiste la gonorrea 


e la scabbia coñe prima ; la sola orina 


viene in assai „maggior copia * 
In altri ott giorni fluisce la gonorrea 


in minor cola, e si fa più bianchiccia; | 


ina v'è senpre . Gli persuasi di lavarsi. 


le membr con acqua vegeto-minerale , da | 


. me composta di una libbra d’ acqua fon- 
tana; e d’ una dramma d’ aceto di litargi. 
glo. 

Neppure così mutasi la scabbia in otto 
giorni; comecchè molto scemasse la gon 
norrea . 

Perciò contro la scabbia adoperai il se- 
guente unguento : R. polvere di elleboro 
bianco, sal ammoniaco ana dramma una; 
sugna- porcina dramme due ; olio rosato 
git. x. m. f ungu. Egli unse ogni dì, or 
un luogo scabbioso , ed ora un altro , 
nelle membra; quinci doleva un poco ed 
“arrossava . 

Così fra otto giorni; continuata la so- 
luzion mercuriale balsamica , cesse total- 
mente la gonorrea , e poco dopo anche 
la scabbia. 

Per altro, questa scabbia non fu vene- 
yea, ma altragde acquisita. 


to già paro alcune volte Ë efficacia 
- dell 


dell’elleboro bianco nella scabbia, e deb- 
bo questo rimedio al celebre Pringle (9. 


OSSERVAZIONE V. 


. Una vedova di 47. anni, d? abito stex 
fuato , patiya da più di due anni fuor 
bianco maligno, poi artritide, cefaléa not= 
turna ; ulceri nelle fauci, macchie vene- 
\.ree, alte assai, nella fronte e nel viso, 
"condilomi circa l’ ano , ozena di narici , 
| tufo incipiente nel cubito sinistro , sero» 
fola turpe nel collo. I 
Datole un purgante , ella comincia a 
pigliare , nel dì seguente , mattina e se~ 
ra » due.cucchiaj di soluzion ( n. 2. J 
balsamica mercuriale ; e a ber il decotto 
di salsapariglia e cicuta con latte. Si la. 
“va con gargarismo (n. 4. ) le fauci e le 
nari, più volte al dì . Ogni dì si tocca 
due fiate, con soluzione caustica (n. 3.) 
iluita in molt acqua rosa , le macchie 
veneree della fronte e del viso... — 
In tre dì le macchie veneree diventan 
crostose e secche. 0 
In otto dì, si mitigano i dolori artriti* 
B 3 gi; 


(*). Osserv. sopra è mali di rogna nell'esere 
cito, p. 311. Ediz, Ingl. . ; 


ci; spariscono affatto le macchie crosto» | 

se, nè più ve ne resta Vestigio. 

- Ma non cessano gli altri sintomi . 

.. Ella continua per alcuni giorni con la 
scluzion mercuriale , ma le viene una 

febbre terzana intermittente . Proibisco la. 
soluzione, e l Medico , il quale mi rac». 

comandò la cura di questa misera donna, 

| Je prescrive un purgante, e ne’dì seguen- | 
ti, la china. 

‘Cessa la febbre in 14. giorni . I sifito- 
mi venerei restano î medesimi , fuorchè 
nelle fauci, gli ulceri delle quali si emene . 
‘dano . 

Torna ella a prander la soluzione; co- 
sì le fauci maggiormente si emendano ; 
ma le nari si fan più gonfie - Allora io 
mischiai il decotto di cicuta con un gar- 
garismo balsamico mercuriale , e le dissi 
‘ di tirarlo su pel naso ; ed esternamente. 
le misi sul naso una poltiglia di farina e 
fatte. 

Così fra 4. giorni si disenfia il naso;e 
dalle nari fluisce gran copia di marcia sa- 
niosa . 

Appena passati otto dì, ritorna la feb- 
bre intermittente ; molto. erratica . 

Le fo di bel nuovo lasciare ogni mer- |. 
curio - Purgata , ella ripiglia la china. 
Cessa la febbre in 14 dì ; ma'i sintomi 


© 


ve i 


venerei, che ancor restavano, diventavag 
frattanto peggiori (*). 

‘Libera finalmente dalla febbre intermit- 
tente, potè la donna per tre ‘settimane u~. 
sare la soluzione e gli altri rimedj; e co- 
sì totalmente svanirono i dolori artritici, 
la cefaléa, il tufo e la scrofola. 

Rimase il fluor bianco, ma più leggie» 
re, più bianchiccio , l ozena delle nari, 
e i condilomi dell'ano. ' | 

Con soluzione caustica si va toccando î 
condilomi, che ormai si fan più piccoli, 


‘e crostosi. Pel resto si proseguisce il me- 


todo ; e spero di sanarla del tutto . 
B 4 OS. 


Sii dica CI RITZ CoA CRIPTA Pv pa o Oa op n 
‘(*) Il celebre Perie è di parere , che la 
febbre quartana sia talvolta sintomo di lue ve. 
nerea ; e perciò vuole, che in quelli , ne qua- 
li, molti anni addietro , comparvero segni di 
lue , si sani per mercurial salivazione la quar= 
ana che resiste ad ogni febbrifugo . Mem. de 


.* Academ. R. de Chirurgie , T. 1. p. 347. €c- 


ŝi' oppone a apre l’illust. B. Van 
Swieten , il quale ha veduto in mezzo alla sa- 
livazione continuare l’isteffiffima quartana . Gon- 
fefo io pure di aver offervato in tre persone 
veneree nascere da unzion mercuriale una feb- 
bre intermittente , è curarsi colla sola china, 
vano efendo ogn' altro rimedio; e dato di nuo= 
vo il mercurio , tornar alcune volte anche la 
febbre , 


Sa 


di 
OSSERVAZIONE VE 


Un uomo di 45. anni, d’abito estenua» 


to, pativa., già .da 9. anni , sì reiterate © 


gonorree , che stava appena 8. dì senza 
quel molesto stillicidio . Fluivagli il liqui- 
do un po’gialleggiante in tempo che im- 
piorò la mia medicatura ; prodevagli nel 
mezzo del’ uretra; e nell’ orinare sentiva 
«una tension molesta, e rizzandosi la ver- 


ga,un gran dolore .Gli dissi di non cre- ` 


- der a un Empirico, il quale prometteagli 
di sanarlo coll iniezione d’ un arcano li- 
quore. 

Il dì seguente gli diedi un purgante ; è 
-la domane , sospettando io d’ occulto a= 
scesso nell’ uretra , gli feci ficcar nell’ure- 
tra una candeletta ` unta di balsamo d 
arcéo i 


Nel terzo dì , introducendogli io me- 


desimo nell’ uretra una nuova candela , 
- sentì subito un dolore nel mezzo dell’ u- 
retra , e in quello stante ne uscì marcia 
| gialla, in quantità di più d'una. cucchia- 
jata da caffè ; con alcune goccioline di 
sangue. 
Per otto giorni egli prese , mattina e 
sera , due cucchiaj della mia soluzion 
mercuriale balsamica; e per ordinaria be- 


yanda, due volte al dì, decotto ‘di salsa- 
di pari 


Aa 

AA 

pariglia e di cicuta con latte. Si applicò 
‘per mezz’ ora la candela unta d'unguento 
` mercuriale balsamico . i: 
Quasi per tutti questi otto giorni fu 
copiosa la gonorrea. o 
In altri otto giorni scema la copia ‘del 
flusso , e’ suo colore si fa più bianchic- 
‘cio . Si continua con questo metodo ; e 
finalmente si applicano candele secche (È); 
a poco a poco cessa ogni flusso , talchè 
nel 3omo giorno, contando dal principio 
‘ della cura , egli, interamente guarito , par- 
tì da Vienna promettendo di scrivermi - 
se ritornava il male . Per titto il tempo 


della cura non diè alcun segno di saliva. 
zione. , 


OSSERVAZIONE VA 


Un uomo dî 36. anni , di sanguigna. 
“complessione , avea da più di cinqu’ anni 
‘reiterate gonorree , ed ormai ulcerazion- 
celle nella ghianda e nel prepuzio , ed 
‘anche ‘un gran condiloma nella ghianda . 

Pigliò un purgante , e ne’ susseguenti 

5 ge giore 


Spiri Tia tre iO po ta E 


(*) Veggasi la composizion delle candele 
nell’ Oeuvres chirurg. del celebre Gog/ard , Tom. 
IL Libre ch'io non pollo abbastanza stimare 


giorni soluzion mereuriale balsamica . E=- — 
sternamente gli si fasciano con unguento 
mercuriale balsamico le ulcerazioncelle ; e 
si tocca due volte al dì con soluzione 
caustica il condiloma . 
. Ne’ primi giorni le piccole ulcere si fa- 
céan più ample, e suppuranti ; ma P ot- 
tavo dì eran guarite affatto. Nel 1320 dì 
il condiloma, diseccato , cadde . 

: Vi fu minor copia di gonorrea. Appli- 
cai la candela- unta d’unguento mercuriale. 

Così nella quarta: settimana egli si tro- 
vò interamente guarito, nè in tutta la cu- 
ra diè segno di salivazione . 


OSSERVAZIONE VIL 


Un uomo di 28. anni, d’abito stenua 
to , contrasse , per gonorrea 3. anni ad 
dietro soppressa; un’artritide ; poi glan- 
dule scrofolose nel collo :; e sette molto 
profonde e larghe ulcere nelle fauci . In 
questo stato a me ricorse. 

.Nél primo dì egli si purga"; nel secon. 
do comincia a prendere mattina e sera 
due cucchiaj di soluzion semplice . Bee 
per porzion ordinaria decotto di ‘salsapa- 
rigla, di cicuta, e di spezie ‘pettorali 4 
con latte. Lao 

Il quarto dì principia una piccola sali 
Yazione , ma lo sputato umore è più glu- 
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tinoso che salivale. In quella salivazione 
gli ulceri delle fauci diventan molto lar- 
daceî, laonde si toccano due volte al dì 
con -pennello intinto di mel rosato misto 
con un pò d’unguento egiziaco . Si lava 
spesso la bocca , e s’ inietta nelle fauci 
un gargarismo balsamico preparato senza 
mercurio gommoso'. Il malato ha ordine 
di non pigliar mattina e sera che un cuc- 
chiajo di soluzion mercuriale . 
' Continua così la salivazione quasi fin 
al settimo giorno, ma placidissima , sen- 
za infiammazion di gengie, senza vacilla- 
mento di denti : si sputa in un giorno 
tre in quattr’ once di saliva ; .ogni dì le 
ulcere si fanmo più pure , e più piccole. 
Finalmente , cosa che mi causò stupore > 
cessa la salivazione sotto. il continuato 
uso della soluzione ; e benchè il malato 
ritorni mattinave sera a prender due cuc- 
chiaj di soluzione , non dà più, per tut- 
to il resto della cura, alcun segno di sa» 
livazione . so 4h 

Nel giorno 16mo tutte le 7. ulcere del- 
. le fauci restan del tutto sanate į l artriti= 
de cessa totalmente ; ritorna il sonno. 

‘ Ma un certo Empirico ( mal mio gra~- 
do ) con empiastro vescicatorio gli rode 
una scrofola , gliela esulcera + ‘Perciò or- 
dinai, che l’aperta scrofola , ch’ era nuls 
ladimeno ‘ancor molto dura ., si fasciasse 
B 6 con 
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«con unguento basilico; æ che l’altre scro- 
„fole si fregassero col mio cerotto mercu— 
riale e poi si coprirsero in forma d ‘em 
piastro . 

Così in 8. giorni si sanò la serofola 
aperta , e tutte laltre disparvero . 

Rispetto a quella salivazione , non so 
s ella venisse dal mio mercurio , o da 
precedente. mercurio ancor ritenuto nel 
corpo. Nelle settte-prime osservazioni, non 
fu mossa alcuna salivazione . In oltre, la 
salivazione di ‘quest’ infermo non durò 
che sette giorni, nè continuò benchè au- 
mentata Ja quantità di mercurio imucoso, 
ida. lui ripigliato per tre -settimane anco- 
ra. Finalmente , già per tre anni egli a- 
veya adoperato varj preparati mercuriali, 
æ non guari avanti la mia cura , diverse 
freghe insino a salivazione , per le quali 
però non guarì mai. 

Dalle ‘seguenti osservazioni a poi ve- 
-duto, muoversi la saliva perlo più .a co- 
loro, che poco avanti l’uso del mio mer- 
curio, 0 durante: l’uso di esso, ammet- 
ton internamente © «esternamente anche 
dell’ altro mercurio. nel lor corpo. L’ ho 
veduto .dallempiastro di Vigone rdall'un- 
guento Napolitano officinale., dal mercu= 
rio dolce, e dallo: spirito; di frumento. 

Pare che il mercurio gommoso.talmen- 


-te agai le vie Salata ake ne possa un 
: -alre 


x 
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‘altro mercurio , preso avanti o durante’ 
P uso del gammoso , con maggior facilità 
«effettuare la salivazione. > 


‘O 5 SE RVAZDLO NT IX 


Una fanciulla di 18. anni; d'abito- sane 
:guigno ; avea, da piu di sei mesi, i lab- 
‘bri della vulva , il perineo.e tutto il cir- 
cuito dell’ ano, ostrutti da piccioli condi- 
{Jomi innumerabili » con fluor bianco fe 
tido .. 

Purgate le prime vie cominciò a pren- 
dere la soluzion mercuriale ‘balsamica : sì 
toccano -due volte al dì con soluzione 
caustica ‘le croste condilomatose :; e così 
in tre settimane spariscono i condilomi , 
e nella quarta settimana cessa il fluor 
bianco. 

Sanati già i condilomi, ma persistendo ; 
ancora il fluor bianco, ell’avea di più uñ 
molesto prurito -di vagina; In tre giorni 
‘svanì questo prurito , unta la. vagina con 
vinguento mercuriale mucoso , e coll’ use 
‘di..ire bagni d’acqua dél Danubio. 
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(OSSERVAZIONE X. 


Un ubmo di 35. anni, per bubbon ve- ` 
nereo già risoluto 12. anni addietro , fu 


preso da atroce artritide, la quale tratta» 


ta con diversi rimedj mercuriali scemava 


bensì, ma non guariva del tutto. Era e- 
gli oramai sei anni con questa ‘perpetua 


attritide ; quando nell’ ultimo anno gli” 


spuntò dalla settima costa vera del lato 
sinistro una gomma venerea. Da questa 
gomma , a poco a poeo esulcerata , pio- 
ve sanie purulenta : la trattano con disec- 
canti: sì per l’artritide , e sì per P ulce- 
ra gommosa, prescrivono al malato i ba- 
gni di Baden: comincia egli ad usarli ; 
ma essendo: nel bagno la terza volta, è 
preso da emiplegia , ond’ egli ritorna a 
Vienna. In quell’immobilità della metà 
del corpo era l’artritide sì gagliarda, ch’ 
e’ di dolore perperuamente gridava. 


Un bravo Chirurgo mi fa veder quest? || 
iufermo , e d’accordo con esperto Medi- 


co, gli dà il°mio mercurio gommoso con 
decotto di salsapariglia , e latte. Si met- 
te sulf esulcerato gommoso tumore P un= 
«guento merguriale balsamico . 

Nel terzo dì già può il malato, me- 
glio e con men dolore ; muover le dita : 


cO- 


at 39. 
| «comincia & piover più marcia dal tumor 
della costa esulcerato. 

, Nel 14mo giorno è risoluta e saldata 
la gomma : in quattro settimane svanisce 
del tutto P artritide e paralasi venerea : 
resta solo il dolor ischiadico; e in tre dì 
lo vince il Medico con pillole di mercu- 
* rio gommoso ; cicuta e canfora. 


OSSERVAZIONE XI. 


Una fanciulla di 23. anni ha da sei 
mesi una scabbia venerea e condilomi as. 
sai crestosi , che le infestan la posterior 
parte. del collo, la bocca e le mani; con 
fluor bianco , e, con dolori intollerabili 
reumatici ed artritici , massime la notte. 
In oltre, un gran tufo le sta nella tibia 
destra. ti 

Col sol uso di mercurio mucoso e sal- 
sapariglia si emendano in 14. giorni la 
scabbia e i condilomi œ ed anche se ne 
vanno tutt i dolori. Ella finora. non dà 
segno di salivazione » . lib 

«Ma da questo tempo si applicò I eis- 
piastro di Vigone al tufo, la cui altezza 
era meno d’un pollice ; e la fanciulla in 
capo di sei dì sputava ‘alquanto , e senti» 
“va ama deglutizione incomoda. Le si da 
‘perciò un purgante ; le si lavano le fau- 
cicon acqua vegeto-minerale ; e così in 

o ne 
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tre giorriî, ommesso F empiastro e'l mer- 
curio mucoso , cessò questa lene saliva- 
zione. ' p i 

| Ella poscia tornò a pigliare la mia so- 
‘luzione , e senz’ altro segno di salivazio= 
ne guarì del tutto. Nell attual uso di . 
questo rimedio (stupenda cosa!) nacque 
un nuovo tufo dalla tibia sinistra, e do- 
po alcuni giorni disparve. 


“OSSERVAZIONE XII 


‘Un fanciullo d’ un anno e mezzo , di 
genitori non venerei , avea già da sei. 
mesi de’ condilomi intorno all’ ano , con 
ragadi e ulcerazioncelle negli ‘angoli de’ 
labbri della bocca . I genitori credevano 
gli fosse stato comunicato il miasma ve- 
nereo- con pannicelli messigli sotto, iqua- 
li forse avesser servito ad altra persona 
infetta di simil morbo. RE 

Gli diede il Medico un lene purgante, 
‘indi prescrisse mezza dramma di mercu- 
rio gommoso impastato in due once di 
siroppo di viole , e diluito in'um’ oncia 
d’acqua di fumaria. , 
Di questo siroppo si dà, mattina -e se» 
ta, all infante un cucchiajo da caffè: con 
decotto di salsapariglia. Si tocca i condi- 
Homi due volte con soluzion caustica pe 

Lia Iuica- 


de; 4i 
{uita in acqua rosa ye subito lor applicasi 


dell’ unguento . | 

Due volte al di si ungono col mio un- 
guento mercuriale balsamico gli esulcera= 
ti angoli della hocca . i a 

Con questo metodo potè l infante dor- 
mir bene la quarta notte, lui che da al 
cuni mesi non avea che notti molto in- 
quiete : per due giorni gli angoli della 
bocca si esulceraron di più , ma poi di» 
wennero più puri , e nel decimo dì eran 
già sanati. i 

I condilomi , diseccati , svanirono il 
5370 giorno. Il fanciullo sta bene ; nè 
‘mai diede alcun segno di salivazione. 

Tralascio molt’altre Osservazioni, con 
‘tento che i migliori Medici di Vienna ab- 
bian adottato il mio rimedio . Ecco quel 
che me ne scrive I insigne Mederer, pri- 
‘mo Chirurgo del Reggimento Daun di 
«Gorazze : i i 

„ Col da lei trovato metodo di dar il 
mercurio in acqua ho fatto quì due pro» 
ve., e in Arad qualche 30. il Chirurgo 
Zcersen : L'esito felice ha introdotto F 
uso di questo rimedio anche nello Spe- 
-dale di Temesvar, di che le darò poi di- 
stinto ragguaglio , ec. « 
» Siclo presso Arad 
i I. Agosto, `- Mederer. « 

In chiunque ha usato questo. imedo si 

1: «ho 
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ho veduto aumentata la secrezion dell’ o» 
rina, la quale fluiva copiosa, e sovente 


‘mucosa e di cattivo odore. Ma in alcu- 


ni, per lo spazio di alquanti giorni, tro- 
Val copia di sudore spontaneo , allevian= 
te; in niuno, diarrea, nè salivazione, se 


ohon v intervenivano altri preparati di 


mercurio. L’alvo in tutti era libero, an- 
che in quelli che ci pativan costipazione. 
Ad alcuni vidi per qualche giorno ri- 


tornare la gonorrea , e ad altre il fluor 


bianco . 

Niente di particolare ho ancor osserva 
to ne’ bubboni indurati e già vecchi. Gli 
ho veduti bensì estremamente : mollificara 
si, applicato , ed anche internamente da= 
to .il mercurio gommoso ; ma senza pos.. 
terne ancor ottenere una perfetta risolu» 
zione. Tutti sanno con qual pertinacia sì 


fatte indurazioni resistano a’ migliori me~ 
‘ dicamenti. 
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CAPITOLO Di 


Conseguenze dedotte da queste ed altre 
osservazioni sopra i mali 
‘ peneret. 
Esta a decidere, se il mio.metodo sia 
da preferirsi agli altri. Lo determi» 
minerà un esatto confronto. 
Sussistono ‘oggidì tre metodi di dar il 
mercurio . Il. primo si è di ugner esterna» 
mente con mercurio vivo, fino a far sa» 
livare, e di usar la salivazione per alcu 
ne settimane, ad oggetto di sanare così 
i loro infermi. 
Altri lor danno esternamente il mercu- 
rio vivo in picciola dosa , e con inter- 
| polati purganti ,.senza eccitar salva- 
zione. n i 
Ed altri fan pigliare per bocca valgo 
preparati mercuriali . de 
Ma per domare il miasma venereo me 
diante il mercurio, cinque Postulati si ti 
chieggon da’ Patologi. 
I. Che s introduca nel corpo tanta 
quantità di mercurio , che basti a soggio- 
gar e distruggere la quantità di miasma 
esistente mel corpo. T r 
: A 2. Che 
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n2. Che il mercurio discorra per tutt i 
vasi, anche minimi. 

3. Ch’ egli impregni qualunque goccio- 
lina de’ nostri umori. i 

4. Che per qualche tempo stia unito 
co’ nostri umori , e spesso giri con loro. 

s. E che finalmente sì discacci como-. 
damente dal corpo , per le vie naturali, 
il miasma insieme col mercurio. 

Se questi cinque requisiti si trovino ne’ 
‘tre suddetti metodi, o nel mio, veggiame 
lo in poche parole. ug 

Nella salivazion mercuriale si mescola 
bensì copiosamente co’*nostri umori il mer- 
curio , ma la salivazione lo cava troppo 
presto dal corpo, ed è sì vero, che la sa- 
. liva de’ primi giorni il porta fuori», che 
Poro tenuto in bocca si fa bianco: ma 
‘se non gs’ introduce nuovo mercurio , la 
salivazion ; ‘che continua , più non im- 
-bianca l’ oro ; segno certo , che tutto il” 
mercurio è già discacciato dal corpo (*). 
E questa mı par essere la ragione , per- 
chè molti, eziandio replicata la saliva- 
zione, guariti non sieno ; massime quel- 
li, ne’ quali in hreve, dopo la seconda 

i e tere 


e w Rosenstein, Trattato delle malattie dei 
fanciolli, C. della lue venerea. Ediz. Germ. 
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o terza unzione , già nacque salivazion 
copiosa , per cui presto se' n’andò il mer 
curio. 

E' in oltre assai incomoda la salivazio= 
ne; è pericolosa ; non cura di certo ; non 
‘è critica ; non conviene ad ogni suggetro; 
ned è necessarias 

Ecco gl incomodi : w i tediose ; arn 
gina mercuriale ; febbretta. perpetua ; ; spu= 
to continuo per sei e più settimane ; ne- 
cessaria continenza da quasi ogni cibo ; ; 
perpetuo timor di suffocazione da qual- 
che urto d’ aura fredda; molestissima e- 
sulcerazione di ‘fauci ; fetor di bocca ; ed 
emaciazion di corpo dopo la cura . Più: 
dovere l’ infermo star sempre in casa ; od 
inchiodato in un letto , o chiuso in una 
stanza , in putrida atmosfera, senza nè 
anche poter conversar cogli amici. Altro 
non dico , poichè ne parla diffusamente 
i’ ill. B. Van Swieten, Comment. T. I. $. 
‘135. p.'206.; 307. 

a Ma -la salivazione è altresì pericolosa . 
Alla miglior idrargirosi ascrivono i cele- 
bri Astruc. ( de morbis venereis) e Locher 
( observ. praélice circa luem, p. 12.) una 
più violenta febbre e diarrea; disenteria ; 
emoptoe ; immobilità di mascelle ; ; ed an; 
che talvolta. suffocazione, come e Vatieain 
no seguita entrambi . 


Che poi le salivazione gon- 
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dio certo per curar la lue , lo provano 
‘gli esempj non tanto rari di persone, a 


cui , dopo una € due legittime salivazio= 


ni, son'ritornati molti mali venerei. Con- 
fessa, in oltre, schiettamente I’ istesso 


Astruo (lc. p- 427:-— 453.) non es- 
sersi con la meglio ordinata salivazione 


potuto. sanare nè gonorrea y nè condilo=. 


mi , nè fistole, nè dolori osteocopi; esò- 
stosi , scirri, carie , ragadi » ulceri con- 
tumaci , etneo, 3 licheni > gomme è Carels 
nomi . | 

Non è critica; non Boiendosi con os- 
| servazione alcuna far vedere , che un ve- 
nereo sia guarito per salivazione sponta» 
neamente eccitata. Oltre di che si han= 
‘no. innumerabili osservazioni di venerei 
ottimamente curati senza veruna saliva- 
zione. Anche un uomo sanissimo , ‘un- 
è to con mercurio, manda fuori saliva fe- 
tente, co’ medesimi sintomi , che-un yes 
nereo. 

Nè la -salivazione ‘può adoperarsi in 
ogni .suggetto; non in donne gravide, nè 
in fanciulli ; non in chi ha mal di petto, 
od è assai emaciato; non negli epilettici, 


«nè in chi ha fauci scrufolese , o molto 


_gorrose > €C 
Ned è necessaria ; essendovi esempj in- 


— numerabili di persone assai sifilitiche, be- 


) me senza la minima saliva- 
ZiQ. 


+ 
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zione; e-siccome gli sperimenti dimostra- 
nö, che il solo mercurio basta per vin 

cere il miasma wenereo;. si. vede facil- 
mente , non esservi bisogno di salivazio-. 
ne per curar la lue; potendosi più como- 
damente e con ‘maggior facilità espellere. 
il mercurio insieme colmiasma per le vie 
consuete, cioè per traspirazione , per al- 
vo, € per ol wo 
Ora non essendo incomodo il mio me 
| todo, nè avendo pericolo di 
‘ima essendo più certo che la salivazione, 
e potendosi usare in ogni .suggetto , si 
vede agevolmente quanto egli si debba 
alla salivazion preferire . Passiamo al se~ 
‘condo metodo: | 
. Atteso principalmente gl’ incomodi e i 
pericoli della salivazione , i clarissimi 
Chicoyneau e Haguenor vollero che si u= 
gnesse di mercurio a piccole dose, e con 
interpolati purganti, per impedire la sali» 
vazione + Ma questa, anche con sì parco 
metodo , succede spesso; nè lascia il ma- 
lato di stare ad una regola incomoda ; e 
perchè il mercurio, per gl’interpolati pur- 
ganti, torna sempre ad uscir dal corpo, 
. Te cure non son tanto perfette, e si fan- 
no assai lentamente ; così almen ho ve. 
‘duto bene spesso . dii 
‘Osserviamo il terzo metodo. Fra i 
parati mercuriali si. ha mercurio 


salivazione; © 
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sublimato corrosivo 3 precipitato rubro ; 
e varie panacee. Ma tutti questi sono a- 
cri e velenosi, quinci non posson nè deb- 
bon darsi in gran dose, e dati in picco» 
la; per la poca quantità di mercurio o- 
perano lentamente , almeno con. quella. 
virtù, per cui distruggono il miasma. 
Di questi. ) mercurio sublimato 
corrosivo , soluto con ispirito di frumen- 
© , si trova per esperienza essere ancora 
| più efficace ; perchè s'inviluppa con o~ 
lio di vino la sua indole acre e veleno- 
‘sa; dato cautamente, e involto inun de- 
cotto , egli di rado fa salivare ; si può 
con siroppo correggere il nauseoso sapo= 
re dello spirito di frumento ; e diluito con 
molt’acqua si può darlo anche ai più de~ 
bili suggetti. Locher ed altri l'han prova- 
to d’insigne efficacia in mille casi, a dar- 
lo con cautela e per sufficiente lunghez- 
za di tempo ; e P ho provato io stesso 
per più di sei anni all’ Armata nell’ ulti- 
ma guerra. | 
.. Non esamino. gli altri metodi, come 
inefficaci , o insoliti . Così l’ etiope e ’1 
cinabro, che dava internamente nella lue 
venerea il gran Boerhaave ( Chem. T. IL 
aoe L I pi 578..) Si hanno per 
caci. Così alcuni danno il mercurio 
im purganti; altri con balsamo Pe- 
On trementina , altri con eg 
Ora; 
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| «fora e. zucchero: ; ma fer queste giunte i 
varia essendo. l’evacuante virtù ù della gii 
ta, il mercurio torna. og 
uscir troppo presto: per 
per sudore; Qi 
ste. giunte ne 
rio- dal fa 
questa vii 
E? dun 
altri metoc 


gl’ incomodi e pe 
| perchè si può darlo al in gran- 
de e requisita dose: perchè egli più age- 
volmente scorre co’ ‘nostri umori; perchè 
più presto opera contro il miasma vene 
reo ; e perchè si può dare a Ls ca 
suggetto . 

> Alle addotte conseguenze | siami permes- 
so:dî aggiugner quest’ altre. 

1. Il solo mercurio basta a debellare il 
miasma sifilitico . 

‘2. Il mercurio topicamente a` luoghi ve- 
nerei applicato opera più presto € più 
certamente contra il miasma ch'è topica- 
‘mente attaccato a qualche parte» 

3. Bisogna perciò usarlo no: 
ternamente, ma insieme 

4. Ma il mercurio lev 
de del nostro corpo il 

Plenck Mercurio 
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mente ; non gli dimi già dal miasma 
fatti. Lo dimostrano i morbi che riman- 
«gono dopo la salivazione. 
| 5* Perciò nell'uso 0 dopo l’uso del 
| mercurio , bisogna, seria varietà de’ sin- 
don dare ai venete? anch „8 altri in- 
| dicati rimedj. uu: 
Ed ecco sie; n. Mondo te circostatt» 
. ze, ho sovente mescol ato il mercurio con 
-~ altri medicamenti . ( omunicherò quanto 
“prima la o medicatura d’ogni mal 
venereo . E È 


TIRI REA 
CAPITOLO IV 


Nuova ipotesi dell’ azion del mercutio nelle 
vie salivali. 


[Ra tutti gli umori animali, il mercurio 

ha la maggiore affinità col muco.. Lo 
dimostrano ad evidenza gli sperimenti 1., © 
a > 3:3 403 Seo 6. Egli col muco facilis- 

, simamente s’impasta, ed impastato resta, 
anche diluto con acqua , e si conserva 
per lo spazio di alcuni mesi. Nè lo stes- 
iso gli avviene col sangue, col siero, con 
Aa ‘bile, col tuorlo o coll albume d'uovo» 

© col glutine animale. | 


urio domato colla gommarabica € 
SI, Sie 


egli facilissimamente misch 
liquidi del nostro.corp 
rimento VII. d #0 
- Il mercurio condotti 
gue per la bocca , 0 | 
„dell esterna’ super, 
le fauci il prim 
Imperciocchè , 


di tu” i sistemi mucosi. | 
ciato per laora ; è 


spinto nelle arterie carotidi.e succlavie »_ 
in niun luogo egľ incontra glandule mu» —— 
tose , fuorchè nelle fa i negli antri. * 
delle nari. Quì ‘arrivato, per legge di af 


finità e di adesione, al muco si unisce , 
e si ferma in queste glandule , ch’ e’ la= 
scerebbe, se non vel ritenesse l’ amicizia 
dell’ umor mucido . 

Quinci s'intende , onde nasca quella 
congerie d’umori e quel tumor delle fau- 
ci avanti la salivazione. E chiaro si ve» 
| de, non dalla sola circolazione o dall’ 
impeto dell'argento vivo , ma dalla sin- 
solare affinità sua col muco doversi de~ 
durre la ragione, perchè egli soprattutto 
si attacchi a quegli organi . Da questa 
previa dimostrazione passo. ad altre per 
intendere la ragion della salivazione . 

Ogni sistema secretorio ha una specific 
irritabilità , per cui avviene ; cl 
mosso, non già Confusamente d 
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specifica 


ò ‘con inconci. molte osser- 


vellica sO- 


muove a istema delle; nari 
più viva aggrava di più P occhio: solo , 
ma nel resto del “corpo non a al- 
cuna mutaziones! = . 

-E come’ dunque pet listessa ragione gli 
organi della scialiva ‘e del muco non ver- 
rdunò irritati dallo specifico» stimolo del 
mercurio in guisa: , chene diventa assai 
più copiosa di prima la secrezion del mu- 
| cove della scialiva ? Quest opinione , ol- 

tre che regge sopra fondamenti certi , 
ziandio esattamente ai fenomeni. 
ıpposto che il mercurio nelle 
ule dalle fauci si unisca al 
tenga. e.col suo stimolo 
uova , mon si vede però 
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per qual ragione dalle 
nasca un:sommo profl 
mente il me 


che quella del muco stesso. 
Dunque si vede , che la causa dci 
livarione dali mercurio: i de 
tribuire all’ adesione d 
mucose delle fauci 
de glandule sali 
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lé osservadion pratiche ;: riferite mel C. H. 
Ho eziandio conosciuti soggetti molto pi 
tuitosi , che per lungo tempo'avean pre 
so mercurio dolce senza salivare. In altri. 
due malati la salivazione) nata: da altrè 
preparati mercuriali, ces dopo ch’ ebber: 
presa la goramarabica in'emulsione. Quins 
«di impariamo le: ‘stupende. e ton prevedu= 
te proprietà de’ corpi’, ‘le quali. nascono: 

a di Ersa mistion «de? Siria ; Una 
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| peso. a scap 
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coni i CA 


pes del corpo uo è gra 
stesse particelle di mercurio scambievol | 
«mente fra loro si attraggono > e.mentre 
quest’ attrazione è più» forte che la lora 
attrazion col muco + non può. ‘succedere: 
alcun vero impastamento |. 

Il mercurio mucoso più facilmà tà € più 
equabilmente scorre pe vasi , ché unto d 
unguento pingue: Il mercurio ha meno af 
pan eg (aa che pa muco. à 


ine ; entrato. 
ta , e parte 


uio ate. 


gl’ intesti» 


“mischia -fas 
riment ) con tut- 
umano . 


intendesi ; perchè il mercurio mucoso , |. 
preso anche in gran quantità, non mud- 
va salivazione, e quindi altresì egli è più 
desto e doma più prontamente la lue di 
faccia ogn’ altro preparato merse 
chè sì diffonde ugualmente per 


leg verua altro 
d ; pre 
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MERCURIALI. 


N. I. Soluzion mercuriale semplice « 


|. Mercurio vivo depuratissimo dramma. 

|  - Gommarabica dramme due... 
sì pestino insieme in morrajo di 
con P’ aggiunta. di mezzo cuc 

qua di fumaria , finchè. 
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